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Editoriale 

Rivoluzione 
e reazione 


L 


a parola rivoluzione è grossa se riferita 
ai fatti di Sicilia; forse è più corretto as¬ 
sociare le centinaia e centinaia di bloc¬ 
chi stradali ad un inizio di stato di in- 


Indirizzare le 
fiamme con¬ 


incendiari 


sorgenza. 

L'azione diretta può far maturare un sedi¬ 
mento di autogestione in corso d’opera, ma può 
accadere che le rivolte pieghino verso qualcosa 
d’ignoto: qualcosa che si sa come comincia ma 
non si sa come finisce. A dire il vero, anche quan¬ 
do si possiede un progetto autogestionario si può 
non sapere come finisce, ma in questo caso ci si 
gioca la possibilità di provocare il mutamento au¬ 
spicato; se poi a causa dei rapporti di forza, di er¬ 
rori o tradimenti, dovesse finir male, si può sem¬ 
pre riprovare. Ma quando si marcia senza un 
progetto, le motivazioni giuste non sono suffi¬ 
cienti a scansare il rischio di portare acqua al mu¬ 
lino di chi tenta di usare e incanalare le lotte. Que¬ 
sti sì che sanno dove farle finire. 

Dai movimenti siciliani di queste settimane è 
emersa la disponibilità di una importante fetta di 
popolazione a rompere gli argini della passività; 
quando un popolo scende in piazza per difendere 
i propri diritti è sempre un fatto rilevante; il mix 
tra obiettivi spiccioli e rivendicazioni generali 
(giustizia, libertà, autonomia) ci consegna un dato 
di fatto: la presa di coscienza che solo la lotta paga. 
Questo è un terreno importante per i rivoluziona¬ 
ri; questo è il nostro posto. Sappiamo anche che 
non è importante solo per noi, e che non è un po¬ 
sto solo per noi; molti sono gli occhi puntati sugli 
eventi, molti coloro che in questi casi pescano nel 
torbido; molte le regìe architettate o solo tentate, 
per canalizzare le proteste verso fini che nulla 
hanno a che vedere con le richieste e le esigenze 
di chi lotta. A maggior ragione, 
però, questo dev’essere il nostro ■ 

posto. 

Nella storia siciliana recen¬ 
te queste dinamiche si sono ma¬ 
nifestate continuamente: i moti 
del “non si parte” del dicembre fro ì 1 3 ITI DIGITI 
del 1944-gennaio 1945 videro al- ^ # \ 

l’inizio gli elementi fascisti mo- travestiti da 
bilitati nel sobillare e cercare di 
pilotare gli eventi; che invece 
andarono oltre e li scavalcaro¬ 
no. La sinistra dell’epoca, in 
particolare il partito comunista, bollò l’insurre¬ 
zione come “rigurgito reazionario e fascista” e 
dove potette, si organizzò per sabotarla. Gli anar¬ 
chici e i rivoluzionari, invece, si ci tuffarono den¬ 
tro (o ne furono in parte artefici) ritenendo cen¬ 
trale e prioritaria la volontà del popolo di non 
subire un’altra guerra; la base dei partiti di sinistra 
nella maggior parte dei casi prese parte all’insur¬ 
rezione sconfessando le direttive dei vertici. I con¬ 
ti con i fascisti vennero regolati sul campo. 

Nel 1980 la provincia di Catania fu interessata 
da una serie di assalti e incendi di municipi in se¬ 
guito a rivolte popolari municipali per la mancan¬ 
za di acqua, scoppiate a Palagonia, Ramacca, Ca¬ 
stel di Judica; rivolte non catalogabili secondo 
canoni ideologici, ma esplosioni di rabbia diffusa, 
rottura degli argini della mediazione, grande de¬ 
terminazione di intere popolazioni a conseguire 
un obiettivo immediato. Nei primi mesi del 1986 
esplose la lotta degli abusivi per necessità, forse la 
più simile per caratteristiche, metodi e coinvolgi¬ 
menti, all’attuale, con mille sfumature diverse da 
zona a zona; confluirono nella rivendicazione spe¬ 
cifica della sanatoria e nel rifiuto di pagare l’obla¬ 
zione allo Stato, motivi generali, come anche in¬ 
teressi diversi in un’apparente unità impossibile, 
tanto che dal continente fu vista come una fiam¬ 
mata indipendentista contro lo Stato centralista 
italiano. 

La lotta di questi giorni ha scoperchiato una 
pentola a pressione; gli effetti dell’esplosione pos¬ 
sono continuare a lungo e travolgere anche asset¬ 
ti politici ritenuti consolidati. Superata la prima 
fase, i partiti si rifanno vivi e i ruoli dei vari leaders 
vengono allo scoperto; gli sbocchi istituzionali, i 
fini elettorali o gli pseudo antagonismi reazionari 
e conservatori si sono rimessi in moto; ma il fuo¬ 
co cova sotto la cenere; la scommessa è farlo di¬ 
vampare e indirizzare le sue fiamme intanto con¬ 
tro i pompieri travestiti da incendiari. ■ 

Pippo Gurrieri 

continua a pag. 3 


Forconi. Il presidio chiude la strada ma apre la via 

Primavera siciliana 



G li avvenimenti di Sicilia della 
seconda metà gennaio hanno 
innescato appassionati dibatti¬ 
ti nei più disparati ambiti fra 
chi difende il movimento di protesta e chi 
ne prende le distanze, fra chi, pur in ma¬ 
niera critica, vi vede aspetti tutto somma¬ 
to interessanti, e chi lo considera un’onda¬ 
ta reazionaria ordita nelle segrete stanze 
dei partiti centristi e autonomisti isolani o 
della mafia o dell’area neofascista. Sem¬ 
bra la classica storia del bicchiere mezzo 
pieno o mezzo vuoto, che ognuno vede 
come meglio gli conviene. 

Un dato è certo, la scintilla poteva dare 
la fiamma, tanto per restare ad una meta¬ 
fora molto cara agli anarchici siciliani. Tut¬ 
to dipendeva (e dipende) dal genere di 
scintilla, e anche, ovviamente, dal tipo di 
fiamma. In questo caso la scintilla è rap¬ 
presentata dal Movimento dei Forconi e 
dall’unità d’azione da questi realizzata con 
l’AIAS, l’associazione delle imprese di au¬ 
totrasporto siciliane, cui si sono aggregate 
altre associazioni e movimenti sorti per i 
motivi più disparati. Questa realtà, auto- 
denominatasi Forza d’Urto, ha provato a 
fare una prova di forza per imporre alcu¬ 
ne rivendicazioni storiche di tipo corpora¬ 
tivo, collegate alle pessime condizioni eco¬ 
nomiche e di lavoro nel comparto agricolo 
e nell’autotrasporto, legate fra di loro dal 
crollo degli ultimi steccati di welfare (in Si¬ 
cilia estremamente clientelare) e dalla 
pressione fiscale, accentuata dai provvedi¬ 
menti del governo Monti. 

Forza d'Urto ha preparato in maniera 
piuttosto adeguata la settimana di blocchi, 
facendo leva su situazioni umane e politi¬ 
che (queste spesso sottaciute) molto di¬ 
verse da zona a zona. Ecco la scintilla; la 
fiamma che l’ha seguita, per molti versi, si 
è rivelata in parte incontrollabile, quindi 
potenzialmente pericolosa per il sistema 
di potere regionale e locale, che, infatti, al¬ 
l’inizio se ne è tenuto distante, limitando¬ 
si a mantenervi all’interno emissari e con¬ 
fidenti d’ogni tipo. 

Il fatto nuovo è stato rappresentato dal 
confluire nei blocchi stradali e nei presidi 
di una massa di persone che non si muo¬ 
veva più come “categoria”; infatti, oltre ai 
pescatori, agli edili, ai commercianti, real¬ 
tà scivolate nel baratro dei debiti, della dis¬ 
occupazione e del fallimento, man mano, 
in molte località, la lotta è diventata po¬ 
polare, con un collante fornito dalla rabbia 
repressa, dalla delusione cocente verso le 
illusioni sparse negli anni dalla classe po¬ 
litica, siciliana in particolare; da una netta 
sensazione di comunanza di condizione e 
di interessi fra le varie categorie e di co¬ 
munanza di nemici. Soprattutto è emersa 


una disponibilità a lottare, a scegliere la 
battaglia di strada come metodologia ri¬ 
solutiva, dopo anni di delega e di cliente¬ 
lismo. C’è stato chi ha messo in secondo 
piano questo aspetto, basando la propria 
chiave di lettura sul fatto che a riempire i 
presìdi era il popolo che aveva votato cen¬ 
tro-destra. Come se votare centro-destra 
o centro-sinistra in Sicilia volesse dire due 
cose diverse; come se non fosse di per sé 
un fatto nuovo per una fetta di popolazio¬ 
ne l’aver abbandonato la vecchia strada 
della subalternità alle cosche politico-ma- 
fiose, per intraprendere quella della lotta 
a oltranza. C’era (e c’è ancora) una fame 
di protagonismo, una volontà di interes¬ 
sarsi dei propri problemi, una ritrovata ca¬ 
pacità di organizzazione, che ha coinvolto 
migliaia di persone, e che comunque, 
male che dovesse finire, sedimenterà 
qualcosa di positivo. 

Questa volta ci siamo andati vicini 
alla rivoluzione; perché le rivoluzioni par¬ 
tono così, da fatti a volte imprevedibili; 
non ci sono schemi prestabiliti; la prima¬ 
vera araba ce lo insegna. Questa poteva 
averne tutte le caratteristiche; ma hanno 
pesato i limiti, le incognite, le ipoteche, 
condizionando, almeno fino ad ora, ogni 
sbocco differente. Limiti dati dalla pre¬ 
senza spontanea di una massa cui manca¬ 
va la consapevolezza (collettiva) di uno 
sbocco concreto, di un progetto, in man¬ 
canza del quale, o la rabbia si trasforma in 
furia travolgente, oppure viene canalizza¬ 
ta entro percorsi attendisti nei confronti di 
una casta di politici lentamente tornati al 
centro dell’attenzione e delle aspettative. 
Limiti che potevano essere ridimensiona¬ 
ti se a fare il lavoro preparatorio, a mobi¬ 
litare la gente comune, fossero stati coin¬ 
volti proletari politicizzati, non 
strumentalizzabili, con idee chiare sulle 
prospettive da dare al movimento. Prole¬ 
tari provenienti da quei movimenti che 
quotidianamente animano la scena socia¬ 
le, e che in questa occasione sono rimasti 
in gran parte paralizzati dai pregiudizi o 
da prese di distanza da esponenti politici 
che inquinavano la protesta, rivelatesi poi 
delle prese di distanza dalla protesta stes¬ 
sa. Le incognite sono state rappresentate 
da fattori oggettivi e soggettivi che avreb¬ 
bero potuto modificare in un senso o nel¬ 
l’altro gli avvenimenti: il mancato allarga¬ 
mento della protesta a fette sempre più 
imponenti di popolo; la rottura dell’a¬ 
spetto legalitario (i blocchi erano regolar¬ 
mente autorizzati) con la diffusione di 
blocchi ovunque e in maniera spontanea e 
non controllabile né dal movimento né 
dalla prefetture e questure; la partenza di 
proteste simili (anche per intensità) fuori 


dalla Sicilia, che ci sono state, ma in ma¬ 
niera limitata, e quella degli autotraspor¬ 
tatori è partita quando già la Sicilia anda¬ 
va esaurendo la sua spinta; la reazione 
repressiva, che non c’è stata subito, se¬ 
condo una regia intelligente che ha evita¬ 
to di innescare risposte violente e focolai 
di ribellione, riservandosi di colpire i ma¬ 
nifestanti a tempo debito, con centinaia di 
denunce e decine di arresti, cosa che sta 
già avvenendo in questi giorni di fine gen¬ 
naio. 

Le ipoteche, infine; e che ipoteche! 
Mente la sinistra stava a interrogarsi sul 
perché il popolo non si ribellasse alle pres¬ 
sioni inaccettabili del potere, settori ben 
identificati dell’area governativa (MPA di 
Lombardo, Forza del Sud di Miccichè, ma 
anche dell’UDC, del PDL, ecc.) e della 
nuova destra neofascista (da Forza nuova 
a Casa Pound), infiltravano i loro uomini 
nel movimento facendogli assumere ruoli 
dirigenziali (portavoci, leaders), sapendo 
che l’ingenuità imperante e la buona fede 
avrebbero lasciato loro mano libera. Lo 
stesso possiamo dire per quanto riguarda 
settori di criminalità organizzata, che in 
aree ben precise dell’isola, comprese le 
grandi città come Catania e Palermo, han¬ 
no un’aderenza popolare ancora forte, e 
interessi diffusi che in parte possono co¬ 
incidere con quelli della protesta. Anche 
le frange dell’indipendentismo siciliano, 
sia pure nella loro estrema debolezza or¬ 
ganizzativa, hanno cercato di cavalcare gli 
eventi, più a parole che nei fatti; eventi 
che hanno spesso assunto i toni di una ri¬ 
vendicazione separatista o autonomista, 
ancorché vittimista in certi casi, ovvia¬ 
mente a prescindere da queste frange. 

A questo proposito si dovrebbero apri¬ 
re dei discorsi seri su questo aspetto non 
trascurabile del movimento; anche se 
molti collegheranno il fiorire di bandiere 
giallo-rosse con la trinacria a quel movi¬ 
mento post-democristiano, accozzaglia di 
clientele d’ogni colore, che risponde al 
nome di Movimento per l’Autonomia 
(memorabile il maldestro tentativo di 
lombardo di rappresentare le istanze del 
movimento a Roma, infilandoci l’apertu¬ 
ra dei cantieri per il ponte sullo Stretto). 
Però non può essere trascurato il fatto che 
un popolo che vanta storiche rivendica¬ 
zioni di autonomia vera verso i poteri co¬ 
loniali che lo hanno incaprettato da seco¬ 
li, oggi cominci a rispolverarle. Sappiamo 
come questo itinerario possa portare di¬ 
rettamente al binario morto di un leghi¬ 
smo sicilianista; ma sappiamo anche che 
da qui possono risorgere ideali di autogo¬ 
verno e di federalismo dal basso. H 
continua a pag. 3 



SCIRUCCAZZU 

U puorcu 


Ivan Lo Bello, è il capo di Confin- 
dustria siciliana; come dire: l’asso¬ 
ciazione dei succhiatori di sangue; 
quelli che si arricchiscono sfruttan¬ 
do il lavoro altrui, e che ricattano e 
minacciano delocalizzazioni per im¬ 
porre la cinesizzazione del lavoro; 
quelli che si sono abbuffati di soldi 
pubblici per ricavare profitti privati; 
quelli collusi con la mafia; quelli che 
hanno isolato i pochi fra loro che in¬ 
vece la mafia l’hanno sfidata; quelli 
degli scempi ambientali, delle opere 
pubbliche che non finiscono mai (e 
non finisce mai l’esborso di denaro 
sottratto ai cittadini); quelli della 
collusione, della corruzione, e del¬ 
l’evasione fiscale; quelli che forag¬ 
giano i partiti per fargli fare i loro in¬ 
teressi. .. Ivan Lo Bello, - si diceva - 
ha dichiarato che i blocchi organiz¬ 
zati dal Movimento dei forconi e da 
Forza d’Urto erano infiltrati da ele¬ 
menti mafiosi. 

Sindacati, associazioni di agricol¬ 
tori e autotrasportatori, partiti so¬ 
stenitori del governo Monti, hanno 
fatto proprie le “preoccupazioni” di 
Lo Bello. E’ stato tutto un coro e un 
gettare fango sui blocchi stradali e la 
protesta diffusa, e che adesso prose¬ 
gue sciorinando i dati dei danni pro¬ 
vocati dal fermo di una settimana, 
per continuare a dividere e a infan¬ 
gare. 

Che ci siano state presenze ma- 
fiose in alcune zone della rivolta, era 
scontato: non vi sono fenomeni di 
massa in certe aree della Sicilia, sen¬ 
za una presenza di controllo degli 
elementi mafiosi. Il punto è se siano 
essi a dirigere e decidere, oppure se 
inseguono o si limitano a presenzia¬ 
re; se le motivazioni della protesta 
possono avere una dignità propria. 

A Ivan lo Bello si attanaglia be¬ 
nissimo il proverbio utilizzato da un 
contadino durante un suo interven¬ 
to a una manifestazione studentesca 
in solidarietà con i “forconi”: “U 
puorcu arrutta chiddu ca s’à mancia¬ 
ta (Il porco erutta quello che s è 
mangiato). ■ 


23-27 FEBBRAIO 
ANDREA STAIO 
A PALERMO, 
RAGUSA 
E CATANIA 

Andrea Staid sarà in Sicilia per 
presentare le edizioni Elèuthera nel 
loro 25° anno dalla fondazione, e il 
suo libro “Gli arditi del popolo” (ed. 
La Fiaccola). Queste le date: 23-24 
Palermo; 25-26 Ragusa, 27 Catania. 

Per informazioni su luoghi e ora¬ 
ri delle iniziative, scrivere alla mail 
del giornale oppure consultare il 
sito www.sicilialibertaria.it. 
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FERROVIA. In piazza con la CUB 


Sabato 21 gennaio ennesimo ap¬ 
pello alla mobilitazione da parte 
della CUB Trasporti, per evitare 
che la tratta Siracusa-Ragusa-Gela 
venga definitivamente chiusa in se¬ 
guito alla progressiva soppressione 
di treni. Un centinaio fra lavorato¬ 
ri, cittadini, associazioni, esponenti 
del mondo politico e amministrati¬ 
vo di Ragusa, Modica e Comiso, da¬ 
vanti alla stazione di Ragusa hanno 
preso parte a un’assemblea con nu¬ 
merosi interventi di denuncia delle 
politiche di RFI, Trenitalia e Re¬ 
gione siciliana, così come di critica 
alla scarna e per molti versi compli¬ 
ce, politica della classe dirigente 
iblea. Al termine dell’assemblea - 
dalla quale si sono tenuti debita¬ 
mente lontani CGIL e CISL - è sta¬ 
ta promossa una grande conferen¬ 
za, con tutti i consigli comunali e 


quello provinciale, per il 24 feb¬ 
braio, alle ore 17, presso la Scuola 
dello Sport, su una piattaforma es¬ 
senziale di rivendicazioni: ripristino 
dei treni pendolari; potenziamento 
dei collegamenti provinciali di tipo 
metropolitano, con attivazione del 
servizio di metroferrovia a Ragusa; 
rilancio del trasporto merci.. 

CUB Trasporti ed altre realtà in¬ 
teressate si stanno muovendo per 
sensibilizzare la popolazione a que¬ 
sta vertenza. 



ipazia. No all'ora di religione 


Il 20 febbraio scade il termine ulti¬ 
mo per le iscrizioni alle scuole di 
ogni ordine e grado, momento in cui 
gli studenti dovranno scegliere se av¬ 
valersi o no delVinsegnamento della 
religione cattolica (IRC). 

L'Associazione Ipazia invita gli 
studenti e i loro genitori a non avva¬ 
lersi delVinsegnamento della religione 
cattolica e a richiedere - in base alle 
normative vigenti - lo svolgimento 
delle attività alternative al suddetto 
insegnamento. 

Le istituzioni scolastiche, non met¬ 
tendo a disposizione degli studenti le 
materie alternative, operano una gra¬ 
vissima discriminazione. La possibi¬ 
lità di non avvalersi delVinsegnamen¬ 
to della religione cattolica non è resa 
abbastanza nota: in tal modo la scuo¬ 
la evita di investire in attività alterna¬ 
tive. Assai spesso, inoltre, chi non si 
avvale di tale insegnamento viene 
parcheggiato in altre classi, aule dei 
professori, sale di lettura, in quanto 
l'ora di religione viene inserita nel 
mezzo dell'orario scolastico e non in 
prima o ultima ora, cosa che consen¬ 
tirebbe agli studenti di entrare in se¬ 
conda ora o uscire un'ora prima. 

Noi riteniamo che questa materia 
di puro e semplice indottrinamento 
non debba avere spazio in una scuo¬ 
la laica; chiunque voglia indottrinar¬ 
si non ha che da frequentare una par¬ 
rocchia o una chiesa. 
L'insegnamento della religione catto¬ 
lica, infatti, è una materia la cui con¬ 
notazione confessionale è dimostra¬ 
ta, e sostenuta, dall'intera normativa 
che la riguarda: dal reclutamento e 
dalle condizioni di mantenimento in 
servizio dei docenti, ai programmi 
stessi. 

Invece in Italia, grazie ai tratta¬ 
menti di favore e alle ingerenze della 


Chiesa Cattolica, s'insegna la sua 
dottrina nelle scuole pubbliche, sin 
dalla scuola materna, facendo pesare 
economicamente tutto ciò sulla col¬ 
lettività, compresi i non credenti e gli 
appartenenti ad altre fedi religiose. La 
scuola è piena di simboli cattolici, e 
spesso vi si svolgono arbitrariamente 
cerimonie e atti di culto, visite pasto¬ 
rali di vescovi, parroci, missionari e 
simili. Gli insegnanti di religione cat¬ 
tolica vengono nominati dal vescovo, 
scavalcando la trafila dei concorsi e 
del precariato degli altri insegnanti; 
hanno tutele e condizioni economi¬ 
che superiori a quelle degli altri inse¬ 
gnanti, anche di ruolo. 

Per una scuola laica. Per un inse¬ 
gnamento libero da condizionamenti 
e superstizioni religiose. Per una cor¬ 
retta educazione dei giovani, bisogna 
abolire l'ora di religione cattolica. 

Nel frattempo tutti coloro che scel¬ 
gono di non avvalersene, hanno dirit¬ 
to a svolgere attività didattiche alter¬ 
native o ad essere lasciati liberi dalla 
scuola durante l'insegnamento della 
religione cattolica. 


ASSOCIAZIONE IPAZIA 
Atei, agnostici, liberi pensa¬ 
tori e anticlericali 

Sabato 18 febbraio 2011, 
ore 17,30 - presso la Società dei 
libertari, via G. B. Odierna, 212 
Ragusa 

Visione del film 
GIORDANO BRUNO 

di Giuliano Montaldo, 
con Gian Maria Volontà. 

In conclusione della serata Cena 
anticlericale 

Prenotazioni per la cena alla mail 
associpazia@gmail.com, oppure di¬ 
rettamente in sede. 


RAGUSA. Sulla stessa barca? 


Il 14 gennaio una coalizione forte¬ 
mente voluta dall'Associazione dei 
costruttori edili, da Confindustria e 
da CGIL-CISL-UIL ha indetto una 
manifestazione “per lo sviluppo 
ibleo" raccogliendo adesioni di tutto 
il mondo produttivo e non solo. Mol¬ 
te di queste associazioni, come pure 
molti imprenditori, hanno imposto ai 
loro dipendenti, di venire a sfilare nel 
capoluogo. Una prova di forza contro 
chi? dal momento che tutti gli attori 
del disastro sociale erano presenti, as¬ 
sieme alle loro vittime? Unica voce 
stonata, la CUB, che ha diffuso il se¬ 
guente volantino, definito “provoca¬ 
torio " dal segretario CGIL Avola. 

SIAMO TUTTI SULLA STESSA 
BARCA? 

La Confederazione Unitaria di Base 
(CUB), in merito alla manifestazione odierna, 
cui hanno aderito varie organizzazioni, asso¬ 
ciazioni, ordini, sindacati, ecc. portatori di in¬ 
teressi diversi e spesso contrapposti (...) è con¬ 
vinta che questo genere di iniziative siano 
inadeguate ad affrontare e risolvere i proble¬ 
mi posti. 

Infatti, oggi sono presenti: 

Coloro che vogliono continuare a cementi- 
ficare a qualsiasi costo le città e le campagne 
assieme a quelli che dicono di difendere l’am¬ 
biente e la vivibilità negli spazi urbani. Coloro 
che cercano di cancellare l’art. 18 dello Statu¬ 
to dei Lavoratori, per poter ulteriormente e 
facilmente licenziare, assieme a quelli che do¬ 
vrebbero essere i futuri licenziati e licenziabi¬ 
li. La chiesa che non paga 1TCI sui suoi im¬ 
mobili commerciali e che gode di immensi 
privilegi in materia fiscale, assieme a quelli che 
pagano fino all’ultimo centesimo, anche a co¬ 
sto di finire sul lastrico. Le corporazioni degli 
“Ordini” di ogni genere assieme a coloro i 
quali ne sono tagliati fuori. I piccoli esercenti 
e i piccoli coltivatori, assieme alla grande dis¬ 


tribuzione (supermercati, centri commerciali, 
ecc.) che li sta sbranando. 

Credere, ad esempio, che i Costruttori iblei 
e Confindustria siano alleati dei lavoratori è 
una vera e propria utopia sadomasochistica 
(per i lavoratori). Quella di oggi è una grande 
ammucchia che vede presenti sia i lupi che gli 
agnelli. 

La CUB ritiene che i lavoratori, i precari, i 
disoccupati, i pensionati debbano riprendersi 
il diritto di decidere e imporre con la lotta un 
modello di sviluppo eco-sostenibile fondato 
sui beni comuni, la ridistribuzione del reddito, 
il diritto al lavoro, alla salute, allo studio e alla 
casa. Per questi obiettivi tutti i lavoratori non 
devono farsi più strumentalizzare da chi è cor¬ 
responsabile (e nella manifestazione di oggi 
ce ne sono molti) dell’attuale situazione e uti¬ 
lizza la rabbia diffusa per legittimare le proprie 
posizioni di rendita. 

Invitiamo i lavoratori a sostenere queste ri¬ 
vendicazioni immediate per evitare di pagare 
i costi della loro crisi: 

Introduzione di una patrimoniale sulle 
grandi ricchezze. Moratoria sugli interessi del 
debito; vendita del tesoro della Banca d’Italia 
(100 miliardi di euro). Lotta all’evasione fisca¬ 
le, alla corruzione, al lavoro nero, agli infortu¬ 
ni sul lavoro. Cancellare l’acquisto dei caccia 
bombardieri F 135 (16 miliardi) ed eliminare 
le spese militari. Far pagare PICI e le altre tas¬ 
se alla Chiesa cattolica. Eliminare i ticket; po¬ 
tenziare la sanità, la scuola pubblica, i traspor¬ 
ti pubblici, usando le risorse di quelle private. 
Tagliare la spesa pubblica per le inutili grandi 
opere (Ponte sullo Stretto, TAV, ecc.), abbat¬ 
tere il caro vita.Abolire l’infame riforma delle 
pensioni, abbassando l’età pensionabile appe¬ 
na imposta, per far spazio ai giovani nel mon¬ 
do del lavoro; ridurre l’orario di lavoro a pari¬ 
tà di salario. Aumenti salariali per tutti. Parità 
di diritti per i migranti; diritto d’aSilo ai rifu¬ 
giati; cittadinanza per i nati in Italia; permes¬ 
so di soggiorno per chi perde il lavoro, o ha un 
lavoro, o denuncia il lavoro nero. 


5 giornate. Alcune cronache e riflessioni dalle province in lotta 


Forconi e contagio sociale 


DA SIRACUSA 


N el mese di gennaio la Sicilia 
si è caratterizzata per esse¬ 
re, ancora una volta, una 
terra dove ciclicamente esplodono 
la rabbia e la rivendicazione popo¬ 
lare , che da mesi se non da anni co¬ 
vano dentro il suo corpo sociale. 

Il movimento che ha realmente 
paralizzato la vita economica, ma 
anche sociale, dell’intera isola, pas¬ 
sato alla storia come “Movimento 
dei Forconi”, ha messo all’ordine 
del giorno dell’agenda politica un 
malessere sociale che enormi strati 
della popolazione siciliana sono co¬ 
stretti a subire vista la disastrosa 
condizione che la regione vive. 

Nella provincia siracusana si è 
forse avuta una delle componenti 
più importanti e coscienti di questo 
movimento, vuoi perché i “forconi” 
nel paese di Avola hanno messo for¬ 
ti radici, vuoi perché la piattaforma 
di rivendicazione non riguardava 
solo il caro carburante. Ritengo in¬ 
fatti doveroso, a bocce ferme, chia¬ 
rire quello che mediaticamente ve¬ 
niva definito movimento “Forza 
d’Urto” non era affatto omogeneo 
provincia per provincia, paese per 
paese; la piattaforma dei “Forconi” 
che riguarda i piccoli produttori or¬ 
tofrutticoli andava ben al di là del 
caro carburanti, che pure è un 
aspetto da non sottovalutare visto 
che esso incide pesantemente nel¬ 
l’economia delle fasce più deboli 
della società; vi era una chiara pre¬ 
sa di posizione sull’azione infame di 
Equitalia, contro l’aumento del co¬ 
sto della vita dovuto alle scelte anti¬ 
popolari e classiste del governo di 
centro-destra-sinistra di Monti, 
Casini, Bersani e Alfano, e da noi 
avallata da Lombardo e dal PD. 

Va fatta una chiarificazione sui 
“Forconi” e gli autotrasportatori; 
questi ultimi hanno geneticamente 
e tradizionalmente molte ambigui¬ 
tà, che sono subito emerse. Sono 
proprio alcuni di costoro ad aver fa¬ 
vorito l’infiltrazione di elementi 
neofascisti riconducibili a “Forza 
Nuova”, che tra l’altro sono stati 
pubblicamente sconfessati dal por¬ 
tavoce dei “Forconi” Mariano Fer¬ 
ro, ammettendo pubblicamente che 
è stato commesso un errore di valu¬ 
tazione e di ingenuità.È proprio in 
quegli ambienti che possono esiste¬ 
re interessi pelosi di mafie e di affi¬ 
ni, ma è anche vero che le dichiara¬ 
zioni isteriche di Lo Bello, il boss 
degli industriali siciliani, sono state 
veramente inopportune. 

Qui da noi non puoi fare un pas¬ 
so che viene sempre e comunque ri¬ 
condotto a questo peccato originale 
che disgraziatamente ci portiamo 


addosso; e poi, onestamente sentire, 
o sentirci, accusare di mafiosità dai 
padroni e dai politicastri fa vera¬ 
mente ridere, le mafie vivono, cre¬ 
scono e prosperano nella società au¬ 
toritaria e/o capitalista; da quale 
pulpito! 

Qui tra Avola e Noto abbiamo vi¬ 
sto farei blocchi ai lavoratori, ai con¬ 
tadini, ai pescatori, ai braccianti, agli 
studenti, agli operai artigiani, ai dis¬ 
occupati, tutte categorie sociali che 
hanno in comune il crescente impo¬ 
verimento della qualità della loro 
vita, e magari alcuni di questi nella 
rete delle mafie ci cadono solamen¬ 
te perché la disperazione li incam¬ 
mina verso questo percorso. 

Possiamo e dobbiamo sottolinea¬ 
re le critiche, i dubbi su quello che si 
è visto e che forse continueremo a 
vedere, ma sposare le tesi di Lo Bel¬ 
lo o della disinformazione mediati- 
ca, o gli isterismi dei dementi del PD 
e dei sindacati antiproletari come 
CGIL, CISL e UIL, tutti intenti a 
cercare convergenze con i padroni e 
gli sfruttatori, questo proprio no. 

Il dato estremamente positivo del¬ 
le 5 giornate siciliane è stato il pro¬ 
tagonismo diretto dei subalterni che 
con tutte le loro contraddizioni, i 
loro limiti, hanno comunque capito 
che se vuoi conquistare diritti e li¬ 
bertà devi agire direttamente senza 
inutile ed ingannevole mediazione 
politica. Dobbiamo sperare che que¬ 
sto sia l’inizio di un percorso, e non 
solo un fuoco fatuo. 

Vanni Giunta 


DAL RAGUSANO 

Modica ha partecipato con entu¬ 
siasmo alla protesta, con tre presidi 
contemporaneamente: al Polo Com¬ 
merciale, alla Rotatoria per Ragusa 
e in piazza Matteotti. Tutti i giorni, 
per oltre una settimana migliaia di 
persone di sono mobilitate a soste¬ 
gno di una vertenza che assumeva 
toni sempre più generali: si sono ac¬ 
codati piccoli commercianti, edili, 
studenti, disoccupati, pensionati, 
precari e semplici cittadini: i forconi 
modicani sono stati sin da subito il 
quadro della società reale, con tutte 
le sue sfumature e le sue difficoltà. 
“Acciù n’accattammu na custioni, e 
nun ni putiemu firmari” dicevano in 
tanti; sotto la pioggia, il vento e il 
freddo nessun cedimento: “abbiamo 
lavorato una vita all’acqua e o vien- 
tu, ora lo facciamo per il nostro pia¬ 
cere”. Dopo i primi due giorni anche 
le donne hanno raggiunto i blocchi, 
unendosi a mariti, padri, fratelli; 
grande solidarietà; da ogni dove 
giungeva cibo, dolci, frutta e verdu¬ 
ra; cortei spontanei si muovevano 
nella zona commerciale e nel cen¬ 



tro; i commercianti hanno chiuso i 
negozi diverse volte. Si sono lamen¬ 
tati quelli del Polo commerciale, par¬ 
ticolarmente paralizzato da tir, ca¬ 
mion e trattori; ma in genere i disagi 
sono stati sopportati e, anzi, ritenuti 
necessari. Anche con i produttori di 
latte si era raggiunto un accordo: far 
transitare le autobotti, visto che le 
mucche si dovevano mungere ogni 
giorno. 

Un sacco di gente ha riscoperto il 
gusto di lottare, ed è stata particolar¬ 
mente gelosa di quello che aveva 
creato, al punto da mandare a quel 
paese gli emissari dei boss della poli¬ 
tica locale o i “pompieri” che si pre¬ 
sentavano e intervenivano nelle as¬ 
semblee. 

I politici si sono cominciati a vede¬ 
re verso la fine, quando hanno annu¬ 
sato che il movimento stava entran¬ 
do in difficoltà per la mancanza di 
risultati dopo una lotta così dura; tut¬ 
ti solidali, tutti comprensivi; i conta¬ 
dini, diffidenti per natura, li lasciava¬ 
no parlare e poi commentavano che 
quelli li volevano fregare. 

Attivi anche nei collegamenti con 
le altre realtà, i forconi modicani 
hanno preso parte al corteo degli stu¬ 
denti a Ragusa il 24 gennaio, sono 
stati alla grande manifestazione di 
Palermo del 25; il presidio ancora 
continua, la convinzione è di mante¬ 
nere il punto di riferimento in attesa 
di ripartire più forti di prima; in tut¬ 
ta la provincia sono già fioccate 95 
denunce per i blocchi e i cortei non 
autorizzati svoltisi, oltre che a Modi¬ 
ca, a Giarratana, Monterosso, Comi¬ 
so, Vittoria, S. Croce, Scicli, Ispica e 
Pozzallo. Decine e decine di lavora¬ 
tori, piccoli proprietari e coltivatori 
diretti, assieme a camionisti indipen¬ 
denti, si sono riappropriati del loro 
destino per un bel po’ di giorni: spe¬ 
riamo che riescano a mantenere sal¬ 
da la presa e a non farselo scippare 
nuovamente dalla delusione e dalla 
delega ad altri dei loro problemi. 

red 


DAL CATANESE 

Chi è sceso per strada a parlare 
con chi manifestava, avrà sicuramen¬ 
te potuto leggere neH’animo e nei 
toni dei protagonisti unitisi al Movi¬ 


mento dei Forconi, che la categoria 
dei pescatori era in quel momento 
forse quella che interpretava meglio 
il proprio ruolo in una maniera più 
autentica e radicale. 

Il porto a Catania è stato bloccato 
e ho avuto modo di raccogliere le 
motivazioni contenute nelle conte- 
stazioni dei pescatori. Ho potuto 
sentire quindi tutta la loro autentica 
esasperazione, spintasi addirittura a 
ribellarsi con coraggio a coloro che 
dirigono le file della Pescheria a Ca¬ 
tania; il loro rifiutare il minaccioso 
“invito” a ritornare tranquillamente 
a pescare “per finirla con questa pa¬ 
gliacciata”. Linvito in questione è 
stato respinto al mittente dai pesca¬ 
tori, con l’avviso che sarebbero po¬ 
tuti ritornare l’indomani a rovescia¬ 
re le bancarelle se avessero 
continuato a vendere quel pesce (ov¬ 
viamente surgelato) che arrivava da 
chissà dove. Alla luce di questa vi¬ 
cenda, penso che venga da chiedersi 
se non sono finalmente questi i pri¬ 
mi, tanto attesi, buoni sintomi di una 
radicalizzazione del conflitto di clas¬ 
se di una categoria che si è final¬ 
mente stancata di vedere salassato il 
“frutto” del proprio lavoro. Questi 
pescatori hanno quindi denunciato 
chiaramente tutti quei comitati d’af¬ 
fari che gestiscono i fondi europei 
destinati alla pesca, usati invece per 
sostenere una politica clientelare 
che inserisce nei posti chiave degli 
incompetenti a legiferare, creando 
sprechi e truffe e speculando sul la¬ 
voro di chi ogni giorno rischia la vita 
in mare. Il Pres. Reg. Associazione 
Pescatori Marittimi Fabio Micalizzi 
ha definito questa politica una “pro- 
gettopoli siciliana ai danni della pe¬ 
sca” che sottrae finanziamenti e con¬ 
tributi i quali potrebbero essere 
destinati ai pescatori invece di ali¬ 
mentare la costruzione di progetti 
truffa dove perfino la questione del- 
l’eco-sostenibilità viene strumenta¬ 
lizzata. La “stipendiopoli” del Con¬ 
sorzio di Ripopolamento Ittico alla 
Regione Siciliana costa 2 milioni di 
euro. 

La protesta denuncia quindi que¬ 
sta stagione del boom dei marchi 
fantasma che insieme alla questione 
cavillosa delle “licenze a punti”, 

CONTINUA A PAG.3 


TRAPANI. Lotta operaia al CNT: cose mai viste. 


U na cosa così, a Trapani, non 
si era mai vista. La lotta de¬ 
gli operai del Cantiere Na¬ 
vale di Trapani rappresenta al mo¬ 
mento, per qualità e durata, 
l’episodio più significativo fra le ver¬ 
tenze per il lavoro che si sono svol¬ 
te in questa città. La storia, della 
quale Sicilia Libertaria si è occupa¬ 
ta in più occasioni, assomiglia alle 
tante storie di licenziamenti e nega¬ 
zioni dei diritti che scandiscono 
sempre più spesso le realtà sociali e 
produttive in tutta Italia e nel Meri¬ 
dione. 

Il braccio di ferro tra operai e azien¬ 
da (la Cantiere Navale di Trapani 
s.p.a.) dura da molto tempo, ma la 
situazione si è fatta più critica alla 
fine del 2011, quando l’azienda ha 
fatto intendere che la ricetta per 
“uscire dalla crisi” sarebbe stata la 
messa in mobilità. E così, il 29 set¬ 
tembre, gli operai hanno allestito 
un presidio davanti i cancelli del 
cantiere per rivendicare il loro di¬ 
ritto al lavoro e iniziare una mobili¬ 
tazione permanente. Dopo due 
mesi, a fine novembre, i lavoratori 
hanno rilanciato con l’occupazione 
della petroliera “Marettimo M.”, da 
loro costruita e ormeggiata nel ba¬ 
cino del cantiere, già varata nel 2009 
ma mai effettivamente completata 
a causa della politica aziendale 
orientata, sostanzialmente, a un 
lento suicidio produttivo. Questo 
lassismo si è rivelato funzionale per 
giustificare crisi e licenziamenti, ma 


i lavoratori hanno sempre chiarito 
che - in realtà - al cantiere navale il 
lavoro e le commesse non sono mai 
mancate. Di qui la decisione di oc¬ 
cupare la petroliera e chiedere il 
reintegro di tutta la forza lavoro. Gli 
aspetti più importanti di questa vi¬ 
cenda vanno comunque ricercati nel 
metodo di lotta e nella sua evoluzio¬ 
ne. I lavoratori più attivi che, di fat¬ 
to, stanno portando avanti la lotta 
sono poco più di trenta (su un tota¬ 
le di cinquantanove licenziati). 

In questi mesi sono entrati in con¬ 
flitto con i sindacati confederali i 
quali, come spesso avviene, si sono 
rivelati assolutamente inadeguati 
nel rappresentare gli interessi dei la¬ 
voratori. A quel punto, gli operai 
hanno fondato un loro collettivo per 
portare avanti la lotta in maniera au- 
torganizzata con assemblee per dis¬ 
cutere su tutto e una spiccata oriz¬ 
zontalità nelle decisioni. 
Inizialmente, il collettivo si è rivolto 
a un piccolo sindacato metalmecca¬ 
nico - la FAILMS - per poi aderire, 
successivamente, alla Confederazio¬ 
ne Unitaria di Base FLMUniti. 

Tra novembre e dicembre del 2011 
non sono mancati i momenti di lot¬ 
ta, fra volantinaggi, manifestazioni e 
cortei, per coinvolgere l’opinione 
pubblica. A poco a poco i media lo¬ 
cali e nazionali si sono interessati 
sempre di più a quelli che in molti 
hanno ribattezzato “i pirati della pe¬ 
troliera” che, in queste serate inver¬ 
nali, fanno sentire la loro protesta 


picchiando energicamente su dei 
grossi fusti di metallo che si trovano 
a bordo della nave. Un tam-tam che, 
quando il vento è a favore, riesce ad 
arrivare fino ai quartieri periferici 
della città. Trapani ha risposto con 
una discreta solidarietà, nonostante 
la sua atavica apatia che la rende im¬ 
permeabile a tutto. 

Il maggiore sostegno alla lotta ope¬ 
raia è venuto dalle realtà più sensibi¬ 
li del territorio: su tutti, il Gruppo 
Anarchico “Andrea Salsedo”, il cir¬ 
colo Arci “aMalaTesta” e i Giovani 
Comunisti ma anche tanti altri sog¬ 
getti che cercano di spezzare l’isola¬ 
mento e dare voce a questa lotta per 
il lavoro. 

Gli anarchici hanno anche fatto una 
proposta pubblica per uscire da que¬ 
sta situazione in maniera alternativa: 
la costituzione di una cooperativa di 
lavoratori per rilevare il cantiere e ri¬ 
prendere la produzione senza più 
subire il ricatto padronale. Non 
mancano i precedenti, come quello 
della Cooperativa “Megaride” di 
Napoli, che gestisce un fiorente can¬ 
tiere navale dopo anni di lotte per 
salvaguardare i posti di lavoro. A 
fine dicembre, il presidente di “Me¬ 
garide”, Luigi Izzo, ha anche fatto vi¬ 
sita agli operai trapanesi per illustra¬ 
re direttamente questo percorso. Lo 
scorso 19 gennaio, il Collettivo dei 
Lavoratori in Lotta ha promosso un 
corteo al quale hanno partecipato 
molte persone, studenti compresi. Il 
giorno prima, durante un tavolo tec¬ 


nico in prefettura, l’assessore regio¬ 
nale alle attività produttive Venturi 
aveva sollecitato i rappresentati del¬ 
l’azienda a un pronto reintegro dei 
lavoratori. Qualche giorno dopo, la 
Cantiere Navale di Trapani s.p.a. ha 
proposto un riassorbimento gradua¬ 
le dei lavoratori: diciassette operai 
entro aprile (di cui sette da subito 
per “riavviare” lo stabilimento); al¬ 
tri ventitré lavoratori da reinserire 
entro giugno; e i restanti sedici a di¬ 
cembre (compatibilmente con le 
esigenze produttive). Alla luce di 
tutto questo, il padrone ha lasciato 
intendere, minacciosamente, che la 
protesta e l’occupazione della pe¬ 
troliera non sono più tollerabili. La 
proposta aziendale è stata respinta 
dalla FLMUniti-CUB per la sua ge¬ 
nericità, per la mancanza di garan¬ 
zie e per la sua scarsa funzionalità. 
«Per noi dipendenti - hanno replica¬ 
to gli operai - il lavoro è un diritto 
fondamentale. Siamo stati disposti 
ad accettare tanti sacrifici per riven¬ 
dicare un posto di lavoro che ci ap¬ 
partiene e che ci siamo conquistati 
con la nostra dedizione e la nostra 
condotta. Ci stiamo adoperando per 
presentare ancora una volta l’alter¬ 
nativa a questo vergognoso Piano 
Industriale, seguendo, con lo stesso 
senso civico che finora ci ha caratte¬ 
rizzato agli occhi di Istituzioni e cit¬ 
tadini, tutto l’iter previsto dal tavolo 
di trattative». 

La lotta continua. 

Scoglio del Malconsiglio 
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AL DI QUA. Adora il dio 
denaro come te stesso 


Chiesa e Stato. Quando al danno del privilegio 
si aggiunge la beffa della legalità costituzionale 

Concordato con chi? 



P oche settimane fa il presi¬ 
dente del consiglio Monti si è 
recato dal papa per un collo¬ 
quio privato. La stampa si è affret¬ 
tata a sottolineare che Monti non si 
è inginocchiato, né gli ha baciato l’a¬ 
nello. Forse se ne è sentito dispen¬ 
sato, dato che al tedesco pastore 
l’infornata calda calda di ministri 
provenienti dagli ambienti più cle¬ 
ricali e papalini deve essere stata 
molto più gradita di un poco so¬ 
stanzioso bacetto. Pare, inoltre, che 
il papa abbia detto a Monti: “avete 
cominciato bene”. 

Eccome! Mentre su diritti e spesa 
sociale il governo ha usato asce e 
spadoni, ignorando ogni protesta in 
nome dell’emergenza e della re¬ 
sponsabilità, per il Vaticano, pur 
preannunciando riduzioni ai privi¬ 
legi, non ha posto mano neanche 
alle forbicine per i peluzzi del naso. 
Se ne potrà meravigliare qualche il¬ 
luso della democrazia parlamentare 
e delle istituzioni democratiche, 
non certo chi le connivenze tra 
manganello ed aspersorio le denun¬ 
cia da quando esistono. E allora, 
per rinfrescarci la memoria, guar¬ 
diamo brevemente cosa è successo 
in Italia, tra Stato e Chiesa, dal fa¬ 
scismo in poi. Il matrimonio tra il 
regime fascista e la chiesa cattolica, 
celebrato l’il febbraio del 1929, 
aveva un significato riparatore, nel 
senso che tendeva a rimarginare la 
ferita che l’ideologia liberale e ri¬ 
sorgimentale aveva inferto alla tra¬ 
dizione teocratica e medievale del 
potere temporale, con la presa di 
Roma, il 20 settembre 1870. Il 13 
febbraio 1929 Pio XI definiva Mus¬ 
solini “l’uomo che la Provvidenza 
Ci ha fatto incontrare”: un incontro 
veramente provvidenziale se si pen¬ 
sa che al nuovo stato vaticano veni¬ 
vano riconosciute esenzioni fiscali e 
concessioni finanziarie pari a circa 
sette miliardi di euro attuali. Inol¬ 
tre il riconoscimento della religione 
cattolica come sola religione dello 
Stato, l’introduzione del matrimo¬ 
nio concordatario e l’insegnamen¬ 
to della religione nelle scuole, per 
citare solo i provvedimenti più im¬ 
portanti, accordavano alla Chiesa 


I l 19 gennaio 2012, il Dipartimen¬ 
to di Giustizia degli Stati Uniti 
d’America ha provveduto a se¬ 
questrare il sito Megaupload. Come 
si riporta nel sito stesso del Diparti¬ 
mento, il motivo ufficiale del seque¬ 
stro è la violazione dei diritti d’auto¬ 
re (copyright) e pirateria. 

E’ questo il vero motivo della 
chiusura di Megaupload o c’è qual¬ 
cosa sotto? Che cosa era Megau¬ 
pload? Megaupload era uno dei più 
diffusi siti web, dove un utente po¬ 
teva caricare e scaricare file di qual¬ 
siasi tipo, compresi file musicali e 
film. Gli utenti erano di due tipi: 
quelli registrati gratuitamente e 
quelli Premium, che pagavano una 
quota mensile;gli utenti registrati 
gratuitamente avevano un limite 
nella quantità di file che potevano 
scaricare o caricare; invece gli uten¬ 
ti a pagamento, detti premium, non 
avevano nessun tipo di limitazione. 
Proprietaria del sito era la Megau- 
pload-Limited, una società con sede 
ad Hong Kong. Gli introiti della so¬ 
cietà, che derivavano ovviamente 
dalla quota a pagamento a costi non 
proibitivi, erano enormi, dato che 
Megaupload era uno dei siti più vi¬ 
sitati di Internet; il Dipartimento di 
Giustizia USA parla di 150 milioni 
di utenti registrati e 50 milioni di vi¬ 
sitatori al giorno, ossia il 4% com¬ 
plessivo di tutto il traffico di Inter¬ 
net. Il sito era in linea dal 25 marzo 
del 2005, praticamente da ben 7 
anni. Come mai viene chiuso ades¬ 
so, dopo sette lunghi anni? La giu¬ 
stizia statunitense non sembra lenta 
quando deve intervenire a proteg¬ 
gere la proprietà, compresa quella 
intellettuale. Tutti sapevano cosa 
fosse megaupload, per cui sette anni 
appaiono veramente tanti per un in¬ 
tervento da parte della giustizia. 
Quindi, una domanda sorge sponta¬ 
nea: “Il sito è stato chiuso veramen¬ 
te perchè violava i diritti d’autore o 
c’è qualcosa sotto?” 

A dicembre del 2011, solamente 


una posizione di monopolio incon¬ 
trastato nella sfera morale e peda¬ 
gogica. Altrettanto cospicui erano i 
vantaggi per il regime fascista, che 
adesso poteva disporre di una va¬ 
stissima e capillare rete per l’orga¬ 
nizzazione e la gestione del consen¬ 
so, un esercito agguerrito di preti, 
monache e monaci con annesse par¬ 
rocchie e conventi. Il crollo del regi¬ 
me e la lotta partigiana dettero l’il¬ 
lusione che si potesse farla finita con 
privilegi ed elargizioni. Ma non s’e- 
rano fatti i conti con la ragion di sta¬ 
to. 

Dopo gli accordi di Yalta all’Italia 
era toccata l’influenza angloameri¬ 
cana, con il delicatissimo ruolo di 
cerniera con la zona orientale, terri¬ 
torio incontrastato di Stalin. Dopo 
poco più di un mese dal vertice, Pai¬ 
miro Togliatti, il capo dei comunisti 
nostrani, annuncia “la svolta di Sa¬ 
lerno”. Questa svolta significa che i 
monarchici ed il capo del governo, il 
maresciallo fascista Badoglio, da 
nemici del popolo si trasformano 
nel punto di riferimento di una nuo¬ 
va unità nazionale. Come si vede, la 
grande ammucchiata di Monti, i go¬ 
verni tecnici, l’unità nazionale ed il 
compromesso storico non sono che 
puntate precedenti della stessa tele¬ 
novela. Togliatti, che poi sarà anche 
vicepresidente del consiglio e mini¬ 
stro di grazia e giustizia, dopo esser¬ 
si adoperato per disarmare i parti¬ 
giani, nel giugno del 1946 dà 
l’amnistia ai fascisti. Intanto, nel¬ 
l’Assemblea Costituente, eletta il 2 
giugno per riscrivere la costituzio¬ 
ne, si discute dei rapporti tra Stato 
e Chiesa. Socialisti, partito d’azione 
e liberali sono contrari ad inserirli 
nella Costituzione. Scrivere, come 
fa il primo comma dell’articolo 7, 
“Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, 
ciascuno nel proprio ordine, indipen¬ 
denti e sovrani è come dire che l’I¬ 
talia ed un qualsiasi altro stato sono 
indipendenti e sovrani, cioè sono 
due stati distinti. Ma il potere non si 
ferma davanti all’ovvio, né al ridico¬ 
lo. De Gasperi, il capo dei democri¬ 
stiani, non sente ragioni, e Togliatti, 
per quel “senso di responsabilità” 
che, dalla nascita, accompagna i co¬ 


rni mese prima del sequestro, Me¬ 
gaupload aveva annunciato un nuo¬ 
vo servizio denominato Megabox 
(leggasi sul tema l’articolo di Digital 
Music News). Questo servizio è ap¬ 
parso subito come qualcosa di vera¬ 
mente rivoluzionario per il mondo 
della musica, che avrebbe potuto 
dare esclusivo potere agli artisti, li¬ 
berandoli dalla schiavitù delle case 
discografiche. Fino ad oggi, un arti¬ 
sta, un cantante, praticamente per 
poter registrare e distribuire un di¬ 
sco deve passare attraverso l’inter¬ 
mediazione delle case discografiche, 
la cui attività consiste appunto nel 
distribuire opere di terzi, degli arti¬ 
sti, ai quali vanno delle percentuali 
sugli introiti, percentuali decisamen¬ 
te basse; ovviamente un artista che 
vende milioni di copie guadagna 
bene, però le case discografiche gua¬ 
dagnano enormemente di più. Ri¬ 
cordiamo che quattro grandi case 
discografiche (Universal Music- 
Group, Sony BMG Music Enter¬ 
tainment, EMI Group e Warner 
Music Group, conosciuta come- 
WEA) controllano praticamente i 
tre quarti del mercato discografico 
mondiale. In sostanza il servizio che 
si accingeva ad offrire Megaupload 
liberava gli artisti dalla schiavitù del¬ 
le case discografiche, ovvero gli arti¬ 
sti diventavano unici proprietari del¬ 
la loro opera intellettuale; un artista 
invece di legarsi ad una casa disco- 
grafica e guadagnare percentuali ir¬ 
risorie, pubblicando per Megau¬ 
pload, in maniera del tutto legale, 
contratto compreso, avrebbe otte¬ 
nuto un guadagno del 90% per ogni 
canzone scaricata. Molti artisti di 
fama internazionale, per i loro nuo¬ 
vi dischi stavano pensando a Me¬ 
gaupload: Alicia Keys, SnoopDogg, 
William, Kanye West avevano di¬ 
chiarato il proprio appoggio a Me¬ 
gaupload. Eoperazione Megabox, 
sarebbe avvenuta in modo del tutto 
legale, senza alcuna violazione del 
diritto d’autore. E’ facile ipotizzare 


munisti, si convince. Allora i catto¬ 
lici insistono perché nella Costitu¬ 
zione venga richiamato il Concor¬ 
dato del '29. Togliatti si oppone 
fermamente e fino alla vigilia del 
voto difende il principio di uno 
Stato laico. 

Ma solo fino alla vigilia: poi, con 
un voltafaccia che sorprende gli Al¬ 
leati, i suoi compagni e gli stessi 
cattolici, Togliatti annuncia il voto a 
favore dell’articolo 7, che al secon¬ 
do comma recita: “I loro rapporti 
sono regolati dai Patti Lateranensi. 
Le modificazioni dei Patti accettate 
dalle due parti, non richiedono pro¬ 
cedimento di revisione costituzio¬ 
nale. ” I comunisti sapevano bene 
che l’articolo 7 era in contraddi¬ 
zione con i principi di uguaglianza 
(art. 3) e di libertà religiosa (art. 8). 
Questo articolo, inoltre, attribui¬ 
sce valore costituzionale ad un 
semplice trattato tra Stati, ed è con¬ 
gegnato in modo tale da non pote¬ 
re essere abrogato né con un refe¬ 
rendum (art.75), né 
unilateralmente con una legge or¬ 
dinaria (art. 138), né per iniziativa 
legislativa popolare (art. 80). Se sul 
piano politico è una schifezza, su 
quello giuridico è una trappola. 
Quarantacinque anni dopo Fex so¬ 
cialista Mussolini toccava al socia- 


che ciò avrebbe mandato in falli¬ 
mento le grandi case discografiche, 
perchè a qualsiasi artista sarebbe 
convenuto firmare un contratto con 
Megaupload, piuttosto che con la 
vecchia casa discografica. La giu¬ 
stizia USA, a meno di un mese dal 
lancio di questo servizio, è stata 
dunque velocissima nell’attuare 
contro un provvedimento assoluta- 
mente legale che avrebbe potuto 
mandare in fallimento le grandi 
multinazionali. Per sette anni, Me¬ 
gaupload ha agito violando effetti¬ 
vamente i diritti d’autore, ma alla 
fine essendo i danni arrecati alle 
case discografiche,dell’ordine delle 
centinaia di milioni di dollari, a 
fronte di guadagni miliardari, rela¬ 
tivamente bassi, veniva tollerato. 
Oggi che si accingeva ad offrire un 
servizio del tutto legale, la giustizia 
interviene a chiuderlo per le viola¬ 
zioni operate negli anni passati. 

Attilio Folliero 

http://es.scribd.com/doc/79366922/922/2012- 

01.24-caso-megaupload 


Dalla prima 

Editoriale 

Il nostro compito è quello di agi¬ 
re, come lavoratori, disoccupati, 
precari, artigiani, pensionati, tra la 
gente e da quella posizione rintuz¬ 
zare ogni provocazione e provare a 
spostare sul terreno della proget¬ 
tualità autogestionaria frange sem¬ 
pre crescenti di malcontento diffu¬ 
so. Progettualità e metodo sono 
necessari per continuare; ma non si 
possono calare dall’alto; solo in 
mezzo al popolo che lotta è possi¬ 
bile individuare e comprendere 
quali siano le trappole da schivare. 
Ognuno si scelga le modalità più 
adatte alla propria zona, alla pro¬ 
pria esperienza, alla propria collo¬ 
cazione sociale, ma con strategie e 
obiettivi chiari atti a far prevalere 
l’autonomia del movimento per la 
conquista del vero cambiamento.® 


La chiesa adotta il preservativo. 

lista Craxi, il 18 febbraio 1984, il 
compito di aggiornare i rapporti tra 
Stato e Chiesa. Con il nuovo Con¬ 
cordato scompariva il riferimento 
alla religione di Stato, eliminando 
così uno dei due fondamenti dei Pat¬ 
ti Lateranensi. Si arriva, così, all’as¬ 
surdo di un articolo della Costituzio¬ 
ne costruito sopra un presupposto 
inesistente. La perdita della qualifi¬ 
ca di “sola religione dello Stato” e 
della obbligatorietà dell’ora di reli¬ 
gione nelle scuole veniva ricompen¬ 
sata con l’introduzione dell’ora di re¬ 
ligione nelle scuole materne e, 
soprattutto, sostituendo il vecchio si¬ 
stema della congrua col meccanismo 
dell’8 per mille, molto, molto più 
vantaggioso per la Chiesa. E tutto 
alla luce del giorno, con il marchio 
della legalità ed il sigillo della Costi¬ 
tuzione. 

Non c'è bisogno di essere anarchici, 
allora, per capire che la Costituzione 
non è, come vogliono farci intende¬ 
re, la sintesi dei valori su cui si fonda 
una società. E’, piuttosto, un como¬ 
do ombrello alll’ombra del quale i 
politici di ogi risma dettano le rego¬ 
le “legali” per continuare a domina¬ 
re gli sfruttati a favore dei padroni. 
Con Finestimabile supporto del eie- 
ro. 

Aesse 


DALLA SECONDA 

DAL CATANESE 

e gli eccessivi ed inutili divieti di 
pesca e di sconfino, hanno reso qua¬ 
si impossibile un mestiere antico 
quanto l’uomo, andando invece a fa¬ 
vorire il mercato del pesce surgelato 
della Grande Distribuzione Orga¬ 
nizzata. Un lavoro reso volutamente 
impossibile dai burocrati del mini¬ 
stero e della regione che, nell’in¬ 
competenza e nella corruzione, han¬ 
no mangiato finora sulle spalle dei 
pescatori, portando lentamente al 
fallimento il comparto ittico sicilia¬ 
no per favorire il consumismo capi¬ 
talista del mercato delle multinazio¬ 
nali e delle banche. I risultati li 
vediamo nei supermercati che si in¬ 
sediano nel nostro territorio a di¬ 
struggere barbaramente l’economia 
locale oltre che l’ecosistema del no¬ 
stro pianeta. La rabbia dei pescatori 
si è fatta insostenibile e desta mera¬ 
viglia sentirli affermare di essere dis¬ 
posti a rischiare la vita e Fillegalità 
lottando e manifestando, anziché la¬ 
vorando da sfruttati e dissanguati. 
Una categoria che effettivamente è 
abituata a mettere a repentaglio la 
propria esistenza ogni giorno, sem¬ 
bra ora la prima ad avvicinarsi real¬ 
mente a forme di protesta più radi¬ 
cali, come la manifestazione di 
Roma, con i pescatori protagonisti 
degli scontri più accesi, subitamente 
repressi delle forze delFordine, le 
quali non hanno atteso a colpire con 
forza chi, rischiando tutto, reclama¬ 
va il proprio diritto di vivere e lavo¬ 
rare da uomini liberi. Si attendono 
adesso incontri a Catania che ve¬ 
dranno riuniti i movimenti studente¬ 
schi e altre realtà per trovare assie¬ 
me metodi e obbiettivi comuni di 
lotta. 

Non possiamo permettere che 
questa lotta si estingua in pochi mesi 
senza cambiare niente, ma bisogna 
invece che più categorie si uniscano 
solidamente per cambiare radical¬ 
mente il sistema. 


G irando per i numerosi bloc¬ 
chi stradali, autostradali e 
anche ferroviari messi in 
piede durante le “cinque giornate 
di Sicilia”, mi è capitato di incon¬ 
trare anche diversi preti; alcuni, 
come don Giuseppe Di Rosa di 
Avola, li possiamo considerare 
come gli iniziatori del movimento; 
preti barricadieri che hanno aizza¬ 
to la popolazione a ribellarsi, che 
hanno fatto comizi e manifestazio¬ 
ni, spronando la gente a chiedere 
giustizia, a rivendicare i propri di¬ 
ritti con la lotta dura. Preti come 
don Giuseppe Amore di Modica o 
don Stefano Trombatore di Roso- 
lini, da tempo con le maniche rim¬ 
boccate per organizzare i “massa¬ 
ri” sul problema delle quote-latte, 
movimento antesignano degli at¬ 
tuali “forconi”. Ad Agrigento il ve¬ 
scovo ha portato la sua solidarietà 
agli scioperanti incontrandoli ad 
uno dei blocchi stradali. A Modica 
un parroco ha svolto la messa tra i 
partecipanti al blocco, domenica 
22 gennaio. Nonostante questa 
presenza evidente, non ho né letto 
né sentito dire da esponenti di 
Confindustria siciliana, nè dai pa¬ 
titi della controinformazione, nè 
tantomeno dai mass-media, che i 
presìdi erano infiltrati dalla Chiesa 
cattolica. Mafia e fascisti si, Chiesa 
no. Invece la Chiesa persegue inte¬ 
ressi subdoli, quale, in primis, quel¬ 
lo di porsi come punto di riferi¬ 
mento di tutto e il contrario di 
tutto, Fimportante è restare al cen¬ 
tro dell’attenzione e incamerare 
simpatie, sempre utili nel futuro. 

Tra un forcone e un crocefisso è 
scoppiato l’ennesimo scandalo ri¬ 
guardante la Cloaca Massima Va¬ 
ticana; anche stavolta è grazie al 
giornalista Gianluigi Nuzzi, già au¬ 
tore del libro “Vaticano SpA”, in 
cui ha raccolto ed analizzato i do¬ 
cumenti lasciati da Monsignor Re¬ 
nato Dardozzi, prelato ai vertici 
dello IOR, dai quali è emerso 
come la banca vaticana sia stata e 
sia la cassaforte della corruzione, 
dell’evasione fiscale, della mafia, 
del malaffare italiano, con tanto di 
nomi e cognomi. Nuzzi, che ora di¬ 
rige la trasmissione “Gli intoccabi¬ 
li”, in onda su “La7”, è entrato in 
possesso di una lettera dell’arcive¬ 
scovo Carlo Maria Viganò, indiriz¬ 
zata al papa, nella quale il numero 
uno del Governatorato vaticano, 
una sorta di ufficio che sovrinten¬ 
de agli appalti e ai lavori pubblici, 
accusa alte personalità della Chie¬ 
sa cattolica italiana di truffe, im¬ 
brogli, prelievi o di copertura di 
queste: l’elenco dei reati è lungo: si 
va da furti nelle ville pontificie, non 
denunciati, a fatture contraffate al¬ 
l’Università lateranense, da inte¬ 
ressi diretti di monsignor Rino Fi¬ 
sichella (presidente del Pontificio 
consiglio per l’evangelizzazione 
dei popoli) in una società che fa af¬ 
fari con il Vaticano, verso il quale è 
inadempiente per alcuni milioni di 
euro, ad ammanchi sostanziosi al- 
l’Apsa e all’Osservatore Romano, 
ad appalti gonfiati per forniture 
allo stato cattolico, con un giro 
d’affari che riguarderebbe sempre 
e solo le medesime aziende. Per 
aver scritto questa lettera nel mese 
di marzo, e un’altra lettera a mag¬ 
gio, nella quale fa anche nomi e co¬ 
gnomi di personaggi coinvolti, di 


Dalla prima 

Primavera 

Il bicchiere riappare di nuovo 
mezzo pieno e mezzo vuoto? Sta a 
noi riempirlo. 

Allo stato attuale possiamo trar¬ 
re alcune conclusioni. La lotta di¬ 
vampata in Sicilia sta provocando 
un contagio non solo oltre lo Stret¬ 
to, ma anche orizzontalmente in 
tutta la società siciliana; sta metten¬ 
do in moto situazioni, rivendicazio¬ 
ni, aggregazioni, che potrebbero far 
sorgere entro breve una vera pri¬ 
mavera siciliana. La risposta al fati¬ 
dico “Che fare?” non può essere, 
per noi anarchici, che una sola: sta¬ 
re dentro gli eventi, con spirito di 
umiltà e con coraggio; proporre 
uno sviluppo dal basso degli stessi, 
con momenti di confronto assem¬ 
bleare costanti e duraturi, vera os¬ 
satura del movimento (con la “m” 
minuscola), incubatori di quel con¬ 
trollo popolare necessario a non 
mettere nelle mani di nuovi (e 
“semi-nuovi”) leaders, quanto la 


talpe e spie in Vaticano o del Vatica¬ 
no alla RAI, Viganò si è trovato al 
centro di un attacco concentrico da 
parte del papa, di Bertone e del 
Giornale di Berlusconi, per poi ri¬ 
trovarsi vittima di un provvedimen¬ 
to di trasferimento con tanto di 
prmozione, negli Stati Uniti, dove è 
stato nominato Nunzio Apostolico a 
Washington, contro la sua volontà. 
La vicenda non è altro che una con¬ 
ferma degli interessi economici e di 
potere che animano la “Santa 
Sede”; del complottismo e della lot¬ 
ta senza quartiere che vede coinvol¬ 
ti i suoi vertici, e del fatto incontro¬ 
vertibile che al centro degli interessi 
e della religione della capitale mon¬ 
diale del cattolicesimo ci sia un solo 
dio: il denaro. 

Altra bomba scoppiata in questo 
freddo fine gennaio è quella ineren¬ 
te i fondi neri di Comunione e Libe¬ 
razione e della sua area protetta, i 
Memores Domini, di cui fa parte 
Roberto Formigoni, direttamente 
coinvolto nella vicenda. I Memores 
sono l’élite che fa voti di castità e ri¬ 
nunzia ai beni terreni salvo goderse¬ 
li lo stesso dopo averli fatto intesta¬ 
re a società di comodo risalenti a 
CL. 

Chi si ricorda più di “Oil for 
food”, quella campagna umanitaria 
che promuoveva lo scambio di pe¬ 
trolio iracheno con cibo e medicine 
per la popolazione, promossa dal- 
l’ONU durante Fembargo al regime 
di Saddam Hussein? Naturalmente 
ad averci le mani in pasta in Italia 
erano quei caritatevolissimi di CL. 
Formigoni era riuscito a intercetta¬ 
re una fornitura di 24,5 milioni di 
barili, facendoli assegnare a due so¬ 
cietà affiliate alla Compagnia delle 
Opere, la Cogep e la Nrg Oils, che 
hanno ringraziato il governatore 
della Lombardia con generose of¬ 
ferte... pardon, tangenti; la prima 
versando 942 mila dollari di tangen¬ 
ti direttamente in Iraq e 700 mila in 
Italia, la seconda 262 mila dollari. 
Dall’estero andavano direttamente 
all’estero, su conti svizzeri o del 
Liechtenstein intestati alla Fonda¬ 
zione Memalfa, sigla dietro cui si na¬ 
scondevano due collaboratori stret¬ 
ti di Formigoni; da lì sarebbero 
passati alla Associazione Memores 
di Massagno; sempre in Svizzera. 
Anche Finmeccanica versa soldi a 
CL in Svizzera, per appalti ottenuti 
in Iraq: 829 mila dollari. E così altre 
aziende. Insomma un puttanaio che 
proprio si addice alla casta dei casti 
che sta al vertice di CL. 

Ma un fatto passato per lo più 
inosservato è stato l’intervento di¬ 
retto del Vaticano per imporre al go¬ 
verno Monti i diktat cattolici da in¬ 
trodurre nel decreto “Salva Italia”. 
Il presidente del consiglio è stato ri¬ 
cevuto in udienza dal papa in perso¬ 
na per discutere della liberalizzazio¬ 
ne dei farmaci di fascia C, che 
avrebbe comportato la loro distri¬ 
buzione anche nei supermercati; tra 
questi farmaci sono presenti anche 
gli anticoncezionali e la pillola del 
giorno dopo; alla fine del “cordiale 
incontro”, il cattolicissimo Monti 
non poteva scontentare il suo prin¬ 
cipale sponsor, così è finita che i far¬ 
maci di fascia C saranno liberalizza¬ 
ti, ma con alcune eccezioni. 
Indovinate quali? 

Il vostro devotissimo 

Fra * Dubbioso 


popolazione in lotta sta esprimen¬ 
do. 

Lavoro lungo e paziente, questo; 
lavoro di collegamento fra situazio¬ 
ni in lotta, di tessitura solidale di 
contatti, di articolazione geografica 
di modelli mutualistici. Oggi c’è sta¬ 
to un primo importante risveglio; 
adesso i narcotizzatori sono all’ope¬ 
ra; sanno di averla scampata bella; 
perché forse sapevano che il movi¬ 
mento non avrebbe osato andare ol¬ 
tre le minacce verbali. Ma le basi ci 
sono tutte per procurargli - come 
abbiamo scritto in tempi non so¬ 
spetti - un bello spavento: un infar¬ 
to sociale che stronchi il potere. ■ 


ERRATA CORRIGE 

Sullo scorso numero, nell’articolo 
“Ciao Stefania”, pubblicato a pag.3, 
per uno spiacevole errore, abbiamo 
indicato la data dell’omicidio di Ste¬ 
fania Noce nel 27 febbraio. La data 
corretta è quella del 27 dicembre 
2011. Ce ne scusiamo con i lettori, 
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Contro la servitù 


Musica. “Il Vero Amore” (2011 ) di Apicella e Berlusconi 

Missione impossibile 


"Discorso sulla servitù vo¬ 
lontaria" di Étienne de La Boé- 
tie 

C i sono periodi in cui, per il 
troppo o il troppo poco lavo¬ 
ro, manca il tempo o la voglia 
di leggere. Ma al caldo sotto le co¬ 
perte dopo l’ennesima giornata 
stressante, o al freddo nei tir che 
stanno paralizzando l’Italia, è diffi¬ 
cile sottrarsi al fascino d’un libello 
senza età, un grande classico che si 
divora in un’oretta ma resta im¬ 
presso a vita. 

“Discorso sulla servitù volonta¬ 
ria” (ripubblicato da Chiarelettere 
nel 2011, ma reperibile gratuita¬ 
mente in rete) è l’opera unica di 
Étienne de La Boétie, filosofo fran¬ 
cese del Cinquecento. Scritto attor¬ 
no ai vent’anni e noto anche come 
“Il Contr’uno”, il Discorso è un 
pamphlet anarchico e disobbedien¬ 
te che mette in guardia contro i na¬ 
scenti Stati assoluti (ma esistono 
stati che non siano assoluti, ossia 
sciolti da ogni vincolo esterno?) e 
contro ogni padrone, che sia uno 
soltanto o più d’uno, come accade 
nelle democrazie rappresentative 
(ma esistono democrazie non rap¬ 
presentative, ossia dirette?). Infatti 
«è un’estrema disgrazia esser sog¬ 
getti a un padrone della cui bontà 
non si può mai esser sicuri poiché ha 
sempre il potere d’incattivirsi a pro¬ 
prio piacimento, e avere parecchi 
padroni significa essere parecchie 
volte vittime di una tale disgrazia». 

Ma ciò che maggiormente lascia 
perplessi non è tanto 1’esistenza di 
padroni, quanto di servi e schiavi 
che volontariamente accettano di 
subire un potere superiore: «vorrei 
solo comprendere - si chiede La 
Boétie - come è possibile che tanti 
uomini, tanti borghi, tante città, tan¬ 
te nazioni sopportino talvolta un ti¬ 
ranno solo, che non ha forza se non 
quella che essi gli danno, che ha il 
potere di danneggiarli unicamente 
in quanto essi vogliono sopportarlo, 
che non potrebbe far loro alcun 
male se essi non preferissero subir¬ 
lo invece di contrastarlo». Certo, 
oggi ci sono eserciti di picchiatori 
professionisti pronti a sedare sul na¬ 
scere ogni insubordinazione, ma La 
Boétie ci ricorda la grande dispari¬ 
tà numerica tra le migliaia di uomi¬ 
ni asserviti e quell’uno o quell’élite 
che di questa servitù si avvantaggia. 
La sola disumanità e ferocia dei go¬ 
vernanti che tiranneggiano un nu¬ 
mero sterminato di uomini-servi 
dovrebbe spingere questi ultimi a 
scrollarsi di dosso le catene - sem¬ 
pre che non siano ormai irrimedia¬ 
bilmente vili e codardi o privi di di¬ 
gnità... 

La ricetta proposta da La Boétie 
per disfarsi del tiranno ed essere li¬ 
beri è semplice: smettere di servirlo. 
«Non v’è bisogno di distruggerlo; 
egli vien meno da solo a patto che il 
paese non acconsenta alla propria 
servitù. Non è necessario strappar¬ 
gli alcunché, basta solo non dargli 
nulla». Linvito alla disobbedienza è 
chiaro; il metodo da adoperare è un 
po’ più implicito: non dare modo 
allo Stato di sostenersi. In altre pa¬ 
role: non pagare le tasse. È vero che 
diversi anarchici non sono, almeno 
in linea di principio, contrari alla 
tassazione, vista come strumento di 
redistribuzione; ciò purtroppo po¬ 
trebbe essere vero solo in una uto¬ 
pica società collettivizzata, non nel¬ 


le nostre “democrazie” che di fatto 
creano una contrapposizione tra go¬ 
vernanti e governati - o tra padroni 
e servi, per usare un gergo che da La 
Boétie, tramite Hegel, giungerà a 
Marx - e in cui le tasse servono per 
soggiogare più che per dispensare 
servizi. Se usassimo contro la tassa¬ 
zione statale lo stesso zelo che ado¬ 
periamo contro l’otto per mille alla 
Chiesa - di cui viene ridistribuito ai 
poveri appena un quinto - sarem¬ 
mo già a metà dell’opera di abbatti¬ 
mento del regime... 

«I tiranni, quanto più saccheggia¬ 
no, tanto più pretendono, quanto 
più rovinano e distruggono, tanto 
più ricevono, quanto più li si serve, 
tanto più si fortificano e diventano 
sempre più forti e più capaci di an¬ 
nientare e distruggere tutto; ma se 
non gli si consegna niente, se non gli 
si obbedisce affatto, senza combat¬ 
tere, senza colpirli, ecco che restano 
nudi e sconfitti, non sono più nulla, 
come rinsecca e muore il ramo che 
non riceve più linfa dalle radici». La 
resistenza, dunque, non dev’essere 
necessariamente attiva e violenta; 
può avere inizio dalla disobbedien¬ 
za civile - come suggerisce La Boé¬ 
tie, dal rifiuto di lasciarsi sottrarre 
sotto gli occhi il reddito, i campi, le 
case (Equitalia ci dice qualcosa?). Si 
dovrebbe inoltre smettere di dare al 
tiranno gli occhi per spiarci e le mani 
per colpirci che noi stessi forniamo 
(è un caso se chiamiamo costoro 
“fascisti”?). 

La Boétie vede, purtroppo, non 
poche difficoltà per il trionfo della 
libertà. Una è il fatto che spesso la 
servitù deriva dall’abitudine, se non 
dalFindottrinamento, o dalla stolta 
convinzione di non essere servi per 
il solo fatto che ci si è scelti i propri 
padroni. Un’altra è l’isolamento in 
cui credono di vivere i libertari («per 
quanto sia grande il numero di co¬ 
loro che sono rimasti fedeli alla li¬ 
bertà, il loro zelo e l’attaccamento 
che essi hanno per la libertà restano 
inefficaci, dato che non si conosco¬ 
no tra loro... nelle loro fantastiche¬ 
rie, essi restano del tutto isolati»). 
Lultima, forse la più importante, è 
ciò che oggi chiameremmo cliente¬ 
lismo: il tiranno controlla diretta- 
mente cinque o sei persone, alle 
quali obbediscono seicento, e questi 
a loro volta «ne hanno sotto di loro 
seimila cui fanno fare carriera, ai 
quali fanno avere il governo delle 
provincie». 

In pratica il sistema funziona 
bene (per i governanti!) perché la 
rete in apparenza avvantaggia pa¬ 
recchi: «insomma, grazie a favori o 
vantaggi, a guadagni o imbrogli che 
si realizzano con i tiranni, alla fin 
fine quelli cui la tirannide sembra 
vantaggiosa quasi equivalgono a 
quelli che preferirebbero la libertà». 

Linvito libertario di La Boétie è 
rivolto dunque a tutti coloro che 
non hanno alcun vantaggio dal ti¬ 
ranno: «siate risoluti a non servire 
più, ed eccovi liberi». 

I dubbi, le ombre o lo snobismo 
che si sono diffusi contro i forconi 
hanno purtroppo offuscato la con¬ 
sapevolezza che la protesta partita 
da agricoltori e autotrasportatori in 
realtà tocca tutti noi - commercian¬ 
ti, artigiani, studenti, disoccupati - 
in quanto vessati da un medesimo si¬ 
stema economico-politico crimina- 
le. ■ 

Davide Tomasello 

www. davidetomasello. it 


■ Novità in arrivo 


LOUISE MICHEL 

Anne Sizaire: “Louise Michel - 
La Viro major’. Breve storia (1830- 
1905)”, Edizioni La Fiaccola, colla¬ 
na La Rivolta n. 12, pagg. 80, euro 
5,00. 

Richieste a Giovanni Giunta, via 
Tommaso Fazello, 133 - 96017 Noto 
(SR). Tel. 0931 894033, ccp n. 
78699766. 

Sconto del 40% per richieste 
uguali o superiori alle 5 copie. 

Da tempo in Italia non erano re¬ 
peribili testi su Louise Michel. Le- 
roina della Comune, la lottatrice dei 
due mondi; colei che lascia traccia 
indelebile della sua presenza tra i 
kanaky in Nuova Caledonia, depor¬ 
tatavi dal regime, è più che altro co¬ 
nosciuta per testi vecchi e introva¬ 
bili. 


Il libro della Sizaire cerca di copr- 
rire questo vuoto attraverso una ri- 
costruzione agile della vita e delle 
idee di Louise Michel, colei che Vic¬ 
tor Hugo definì “la viro major”, ov¬ 
vero il fratello maggiore degli sfrut¬ 
tati. 




L ’altro giorno stavo passando 
al tritarifiuti alcuni cd scadu¬ 
ti quando arriva un uccellino, 
si guarda intorno sospettoso e mi da 
una busta anonima. “No, guardi, 
forse ha sbagliato indirizzo: l’agen¬ 
zia di Equitalia si trova nell’altro 
isolato” ho detto al pennuto. “Lasci 
stare le spiritosaggini - ha risposto 
infastidito al volatile- qua c’è del la¬ 
voro sporco per lei”. “Un’altra di 
quelle missioni impossibili che fan¬ 
no salire il colesterolo?” “Anche i 
trigliceridi, se è per questo” ha det¬ 
to l’uccellino prima di andare via. 

Io, tanto per darmi un tono, sta¬ 
vo preparando qualcosa su “Dé- 
serts” di Varèse, che con gli sprolo¬ 
qui sulla musica contemporanea 
uno ci fa sempre il suo figurone. Mi 
ero quindi impelagato con nastri re¬ 
gistrati, orchestrazioni che neanche 
su Orione, la dialettica suono-im¬ 
magine e tutte queste palle qua: 
proprio non avevo voglia di perdere 
tempo con uccellini e buste anoni¬ 
me. Ma sapete come vanno queste 
cose, specialmente se è la decima 
volta che vi ascoltate “Déserts” di 
fila: in un attimo di smarrimento ho 
aperto la busta. “Male che vada ci 
sarà la rassegna stampa dell’ultimo 
cd della Pausini - mi sono detto. 
Una ripassata con il lanciafiamme 
basterà, e poi riprendo il lavoro”. 

Ma la realtà era un’altra: inascol- 
tabile, incredibile, terribile, per dir¬ 
la in rima baciata. Perché, o fratelli, 
dovete sapere che dentro la busta 
c’erano un pacchetto e dei ritagli di 
giornali: di quelli che se li mettete 
nella lettiera della gatta la micia non 
fa i bisognini per una settimana, e vi 
guarda pure storto. Per farla tragi¬ 
camente breve: una rassegna stam¬ 
pa e l’ultimo cd di Apicella e Berlu¬ 
sconi, “Il Vero Amore”. 

“Ora basta - ho detto- sono un 
giornalista serio, io! Apicella lo fac¬ 
ciano recensire a qualcun altro: che 
ci provino con Pino Bertelli, se ne 
hanno il coraggio. Al mio stereo gli 
è venuta la rogna, a forza di ascolta¬ 
re musica sconclusionata per queste 
recensioni su Sicilia libertaria. Già 
basta e avanza Varèse, che se fosse 
per me ascolterei solo punk neoze¬ 
landese e musica mongola”. 

Avevo quindi acceso il lancia- 
fiamme per dare una sbrigativa ras¬ 
settata, quando bussano alla porta. 


“E ora che c’è?” ho detto infastidi¬ 
to. Entra uno intabarrato in un 
mantello con cappellaccio e laval- 
lière nero. “Un anarchico? - ho 
chiesto pieno d’entusiasmo - Mi fa¬ 
rebbe un autografo?” “Lasci stare 
queste stupidate da fanclub - ha ri¬ 
sposto il tipo. Sono un commissario 
politico mandato dalla redazione 
del giornale. Ho il compito di con¬ 
trollare come procede la recensione 
del cd di Apicella e Berlusconi”. “Al¬ 
lora me l’avete mandato voi! Ma 
cosa ascoltate nel comitato di reda¬ 
zione, l’ultimo cd di Celentano? Co¬ 
munque grazie: non ce n’è bisogno, 
e poi sto già scrivendo un articolo su 
Varèse”. “Ascolti, invece di conti¬ 
nuare con le stupidate - ha ripreso 
lui. Nell’ultimo C.d.R. è stato evi¬ 
denziato come questo giornale, fino 
ad oggi, non abbia parlato della fine 
del governo Berlusconi, delle sue di¬ 
missioni condite da doverosi sputi e 
insulti, della fine di una presenza 
pubblica che è durata vent’anni, se¬ 
gnando fortemente l’immaginario 
di un lungo periodo della nostra 
vita. Le sue barzellette, la sua volga¬ 
rità, il populismo e il malaffarismo 
che ad un certo punto perdono la ri¬ 
balta televisiva, smettono di diven¬ 
tare modello sociale e lasciano for¬ 
zatamente il campo ad una sobrietà 
un tanto al chilo dietro la quale si 
nascondono vampiri e usurai, ban¬ 
che e multinazionali”. “Basta così 
che sembra un film di fantascienza. 
Che c’entra TI Vero Amore’ con tut¬ 
to questo?”. “Ecco - ha risposto 
l’uomo nero - si pensava di prende¬ 
re spunto dalla sua recensione per 
riempire questo buco informativo, e 
partire dalla musica per arrivare ad 
una doverosa riflessione redaziona¬ 
le su questi fatti. E poi, diciamocelo, 
da qualche tempo in qua le sue re¬ 
censioni sono sempre più, ehm, dis¬ 
cutibili” ha concluso gelidamente 
l’emissario. “Fatti vostri, e peggio 
per i lettori. Glielo ripeto, visto che 
fa il finto sordo: Apicella e Berlu¬ 
sconi che c’entrano con la musica? 
E ora basta. Vada via che mi spa¬ 
venta la gatta” ho detto indicando¬ 
gli l’uscita. 

Quando finalmente sono rimasto 
da solo, con “Déserts”che continua¬ 
va a girare - e non solo lui, a dire il 
vero - mi sono seduto, ho preso il cd 
e ho letto l’affettuosa dedica di Api- 
cella all’autore dei testi: “A una per¬ 
sona a me molto cara e speciale che 
non finirò mai di ringraziare fino al¬ 


l’ultimo giorno della mia vita. Il pre¬ 
sidente Silvio Berlusconi”. Ora, sarà 
perché ho appena cambiato spaccia¬ 
tore, ma queste parole mi hanno su¬ 
bito commosso. Ci ho pensato, al po¬ 
vero Berlusconi. Una tigre non può 
essere vegetariana, diceva Jung. Inu¬ 
tile distrarla con presidenze, televi¬ 
sioni, processi, statuette del duomo 
sui denti: la vera natura esce sempre 
fuori. Troppe gliene avevano fatte a 
quell’uomo. Nessuno a capire che lui 
amava la musica, le belle donne, le 
cene eleganti. Quando cantava le 
canzoni francesi, raccontava barzel¬ 
lette o sparava cazzate terribili sem¬ 
pre sorridendo, come negarlo: sape¬ 
va essere affascinante, simpatico e 
convincente come uno squalo lan¬ 
terna nano. Ma da qua a metterselo 
dentro casa per vent’anni ne passa, 
però. Sarebbe bastato, che ne so, 
una bella partecipazione a Sanremo, 
qualche disco in hit parade, uno 
show a Las Vegas, e magari ce lo sa¬ 
remmo tolto subito dalle scatole. 
Solo che ormai era troppo tardi: Plu¬ 
tone era congiunto a Saturno, Mar¬ 
te scalpitava in Vili casa e l’olio, 
come direbbe Bulgakov, era già sta¬ 
to versato. 

Per dirla con numerologi, teorici 
del complotto, osservatori economi¬ 
ci internazionali e rettiliani in gene¬ 
re, per Berlusconi la situazione era 
precipitata sin dal novembre scorso. 
Dalle parti di Arcore, in concomi¬ 
tanza con l’uscita de “Il Vero Amo¬ 
re”, l’umore non era dei migliori: “il 
giorno triste del suo compleanno si è 
lamentato che la radio non mette 
mai le sue canzoni napoletane”, ri¬ 
portava la Repubblica del 
09/11/2011. E Bossi, com’è che non 
capiva? Eppure l’Umberto, con il 


nome d’arte di Donato aveva inciso 
un 45 giri anche lui, nel 1964, con 
due canzoni dai titoli profetici: “Eb¬ 
bro” e “Sconforto”. E Maroni? Che 
suonava l’organo in complessino? 
Com’è che non capivano? Alfano, 
poi, si era dimostrato il peggio di tut¬ 
ti: in piena crisi di governo ridursi a 
chiedere ai suoi fans una playlist su 
facebook! 

Solo che appena mi è venuto in 
mente Alfano, e con uno sventurato 
gesto automatico ho messo il cd sul¬ 
lo stereo, la commozione è subito 
svanita. Così, tra una bestemmia e 
l’altra, tra uno sbocco di vomito e 
violente coliche ventose, ho ascolta¬ 
to il disco. Undici canzoni d’amore: 
immancabili quelle napoletane ma 
anche delle, diciamo così, novità. Un 
brano latino americano, un samba e, 
per la gioia dei più piccini, anche un 
sirtaki. I testi di Berlusconi erano 
pelosamente sentimentali: “Circon¬ 
dami d’amore, resta qui e lasciami il 
tuo cuore” scriveva in “Stay with 
me”; “Un altro giorno di pioggia e 
vento, un’altra notte senza te”, si la¬ 
mentava in “Se non fossi tu”; “Ti 
passo le mie mani sui tuoi fianchi, 
perché sei tu, ti adoro e già mi man¬ 
chi” bungabunghizzava in “Cascasse 
il mondo”. La musica, poi, lasciamo 
perdere; che la poverina ne usciva 
peggio che se fosse andata a finire 
sotto un tir carico di maiali urlanti. 
Basta: il lanciafiamme aveva rag¬ 
giunto la temperatura giusta ed era 
finalmente pronto. Potevo iniziare 
la recensione. 

Come doverosa e necessaria ri¬ 
flessione redazionale sarebbe anda¬ 
ta sicuramente bene. 

Aldo Migliorisi 

http: //aldomigliorisi. blogspot. com 


WEB. L'internazionalismo inizia dalla grammatica 


N ell’insuperata antologia del 
pensiero umano che è la 
Bibbia, c’è un episodio, 
quello della torre di Babele, che è 
particolarmente illuminante. Pare 
che, in quel tempo, “Tutta la terra 
aveva una sola lingua e le stesse pa¬ 
role”. Fu allora che dio, temendo 
che la felicità comunicativa degli 
uomini potesse realizzare altrettan¬ 
to felici soluzioni sociali, ad esem¬ 
pio la costruzione di un comune edi¬ 
ficio che toccasse il cielo, passò ai 
suoi consueti modi sbrigativi e disse: 
“Scendiamo dunque e confondia¬ 
mo la loro lingua, perché non com¬ 
prendano più l’uno la lingua dell’al¬ 
tro”. In effetti la divisione dei popoli 
attraverso la lingua, e quella di uno 
stesso popolo, attraverso la diversi¬ 
tà sociale e culturale dei suoi lin¬ 
guaggi, costituisce ancora oggi uno 
degli ostacoli meno facilmente su¬ 
perabili. Conservo freschissima 
memoria di un punto interrogativo, 


stampato sulla faccia di un membro 
di un comitato di quartiere, nell’a- 
scoltare un presunto intellettuale di 
sinistra che, con studiata naturalez¬ 
za, parlava di “gestione metropoli- 
tana delle lotte”. Alla metà di di¬ 
cembre del 2011 ho assistito a 
Catania ad una manifestazione del 
movimento dei forconi. Il ricordo 
più vivo che me ne rimane è la voce 
di un suo leader che, in cima ad un 
camion, con un megafono, man 
mano che elencava i nomi dei poli¬ 
tici nazionali e locali vi aggiungeva 
un sonoro “vaffanculo!”. Quando si 
dice la chiarezza! Vien da chiedersi 
quanti blocchi stradali in meno 
avrebbero potuto essere organizza¬ 
ti se quei “vaffanculo!” fossero stati 
tradotti in politichese o nel gergo 
della cosiddetta sinistra antagonista. 
Con questo non intendo schierarmi 
a favore di questo tipo di comunica¬ 
zione, che è sicuramente efficace 
come uno slogan ma, come le cose 


troppo semplici, è costruita per cat¬ 
turare l’interesse dei cervelli poco 
inclini all’approfondimento. Per for¬ 
tuna l’esigenza della comunicazione 
non si esprime solamente attraverso 
la ricerca di formule ad effetto. Ein- 
dirizzo recensito questa volta è 
http://contrainfo.espiv.net/, un sito 
greco. Sappiamo quanto salato sia il 
conto che sta pagando il popolo gre¬ 
co e dovremmo anche sapere quan¬ 
to aspri siano i conflitti che vi si sono 
accesi. Ma, mentre per i sacrifici le 
informazioni ci sono abbondante¬ 
mente fornite, perché ci servano 
come monito per accettare docil¬ 
mente i menù governativi, per le lot¬ 
te si sa poco, e certamente molto 
meno di quello che si potrebbe sa¬ 
pere. Il greco è parlato da appena 15 
milioni di persone, usa un alfabeto 
diverso ed ha poche assonanze con 
le lingue che ci sono più famigliari. 
Così i compagni, per evitare una for¬ 
ma di isolamento linguistico, hanno 


pensato di costruire questo sito che, 
usando le loro parole, è “un proget¬ 
to di traduzione aperto e auto orga¬ 
nizzato alVintemo dell’ampio ambi¬ 
toanarchico/antiautoritario/libertario 
greco, con obbiettivo la controinfor¬ 
mazione contro la disinformazione 
del totalitarismo, la connessione del 
movimento anarchico/antiautoritario 
greco con quelli esteri e la diffusione 
del discorso anarchico nella società”. 
E poiché quando il gioco si fa duro i 
duri cominciano a giocare, ecco che 
i contenuti vengono tradotti in in¬ 
glese, spagnolo, italiano, francese, 
tedesco, serbo, turco, portoghese e 
arabo. I temi trattati e tradotti sono 
quelli consueti: antimilitarismo, 
arte, lavoro, ecologia, antifascismo, 
immigrazione, con un più forte ac¬ 
cento verso la repressione ed il car¬ 
cere, questioni che in Grecia assu¬ 
mono maggiore ampiezza ed 
attualità. 

Squant! 


COMUNICATO F.A.S. Per il Teatro Coppola di Catania 


La Federazione Anarchica Sici¬ 
liana esprime la sua piena solidarie¬ 
tà agli occupanti del Cantiere del¬ 
l’Ex Teatro Coppola di Catania. 
Non possiamo non essere che feli¬ 
cemente solidali alla luce della re¬ 
pressione della quale sono stati col¬ 
piti negli ultimi anni gli spazi sociali 
occupati che in Sicilia e in Italia ave¬ 
vano restituito un fermento cultura¬ 
le libero dai condizionamenti delle 
istituzioni e del capitale. 

Non possiamo non essere che 
specificamente solidali rispetto alle 
particolari scelte organizzative, 
adottate dagli occupanti, basate sul¬ 
l’autogestione della struttura e del¬ 
le attività in un clima di unanime 


condivisione senza gerarchie. 

Riteniamo che questa occupazio¬ 
ne sia una rivendicazione culturale 
politica e sociale di alto spessore e 
coraggio in un periodo in cui la fin¬ 
ta crisi che ci stanno imponendo dal¬ 
l’alto vorrebbe invece renderci tut¬ 
ti indifferenti alla cultura e all’arte, 
mortificando sempre di più l’auto¬ 
determinazione degli individui e 
delle comunità. 

Vogliamo manifestare la nostra 
solidarietà a EArsenale - Federa¬ 
zione Siciliana delle Arti e della Mu¬ 
sica per le attività che ha svolto fin 
dalla sua nascita in un percorso che 
ha ispirato l’attuale occupazione del 
Teatro Coppola. Il lavoro di questi 


artisti siciliani è stato rivolto alla sal¬ 
vaguardia e alla valorizzazione del 
potenziale artistico e culturale sici¬ 
liano per sprovincializzarlo e valo¬ 
rizzarlo al di fuori dei circuiti istitu¬ 
zionali e privati. Un impegno da 
sostenere e condividere. 

Federazione Anarchica Siciliana 



LOREDANA 
CANNATA IN 
"UNA DONNA DI 
RAGUSA" 

A VITTORIA (RG) L'8 
MARZO 

Il prossimo 8 marzo, presso il 
Teatro Comunale di Vittoria 
(RG) verrà replicato lo spettaco¬ 
lo di Loredana Cannata “Una 
donna di Ragusa” tratto dal libro 
di Maria Occhipinti. 

Introduzione storica di Pippo 
Gurrieri, musiche originali di 
Maria Scivoletto. Regia di Lore¬ 
dana Cannata. 
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Cinema. “Miracolo a Le Havre” (2011 ), di Ahi Kaurìsmàki 

Ribellarsi è giusto 


U n piccolo gioiello di cinema 
sociale/libertario si aggira 
sugli schermi del mondo... è 
Miracolo a Le Havre (1911), di Aki 
Kaurìsmàki. I miracoli sacrali della 
chiesa o quelli economici promessi 
ai proletari (anche a quelli in rivol¬ 
ta, invero pochi) dai governi, non 
c’entrano... la favola di Kaurìsmàki 
assicura il primato della vita contro 
la barbarie burocratica della dis¬ 
umanità predominate... in Francia e 
in tutto il mondo occidentale... rac¬ 
conta un’insubordinazione, quella 
degli ultimi di un quartiere di Le 
Havre, che disobbediscono alle ne¬ 
fandezze dell’ordine costituito che 
considera i migranti i nuovi schiavi 
e mostrano le devastazioni identita¬ 
rie di parlamenti criminosi che dis¬ 
sipano la bellezza delle diversità in 
leggi da avanspettacolo... “la nostra 
epoca ha nutrito la propria dispera¬ 
zione nella bruttezza e nelle convul¬ 
sioni... Noi abbiamo esiliato la bel¬ 
lezza, i Greci per essa hanno preso le 
armi” (Albert Camus), gli indignati 
della terra non ancora... non si trat¬ 
ta di vivere da servi, bensì da uomi¬ 
ni liberi. 

Non c’è storia che non sia della 
tirannia (o della rivolta)... e questo, 
sovente, il cinema evita di trattare... 
specie quello italiano... dove la stu¬ 
pidità regna sovrana e ogni bigliet¬ 
to strappato al botteghino è una 
sorta di esecuzione dell’intelligenza 
e della creatività. 

Miracolo a Le Havre 

Il miracolo a Le Havre di Kauri- 
smàki è stato quello di affabulare 
un film poetico, fortemente liberta¬ 
rio, e racconta la storia di un ragaz¬ 
zino nero, Idrissa (Blondin Miguel) 
che fugge alla polizia da un contai¬ 
ner nel porto francese, dove erano 
segregati dei profughi del Mali (in 
attesa di sbarcare clandestinamente 
a Londra)... la polizia lo bracca per 
acciuffarlo e rispedirlo (magari a 
calci) nel suo paese... il lustrascarpe 
Marcel Marx (André Wilms) lo na¬ 
sconde in casa, un vicino (Jean- 
Pierre Léaud) lo denuncia all’auto¬ 
rità competente (in fatto di 
discriminazioni sociali)... intanto 
Arletty (Kati Outinen), la compa¬ 


gna di Marcel, viene ricoverata al¬ 
l’ospedale per un cancro... il medico 
le dice non che c’è più niente da 
fare, “restano i miracoli”. Arletty, 
pronta, risponde: “Non nel mio 
quartiere”. Dio non abita nei ghetti, 
né ci ha mai soggiornato. 

Il quartiere si mobilita per aiuta¬ 
re il ragazzino a raggiungere l’In¬ 
ghilterra e congiungersi con la ma¬ 
dre... il verduraio, la fo la fornaia, un 
vecchio cantante pop (che torna alla 
scene per raccogliere una colletta 
con la quale pagare il viaggio di 
Idrissa verso la felicità), un cinese, il 
capitano di una barca da pesca e 
perfino il commissario di polizia 
(che non è il solito stupido) Monet 
(Jean-Pierre Darroussin, notevole 
“maschera” del cinema libertario di 
Robert Guédiguian, specie A l’atta- 
que, 2000; La ville est tranquille, 
2001) riescono ad aiutare Indrissa 
prendere il mare verso l’Inghilter¬ 
ra... Arletty guarisce del cancro e il 
ciliegio del suo piccolo giardino fio¬ 
risce fuori stagione... in questo quar¬ 
tiere povero di Le Havre, sembra 
dire Kaurìsmàki, citando appunto 
Miracolo a Milano di De Sica, 
“Buon giorno vuol dire davvero 
buongiorno!”... non è vero che nei 
quartieri dei poveri non avvengono 
i miracoli, però non sono opera di 
Dio ma degli uomini in utopia. 

Miracolo a Le Havre contiene 
una filosofia del risveglio... rimanda 
all’indicibile che si fa storia e sfida 
l’immoralità dei governi che contra¬ 
stano le ondate migratorie di popo¬ 
li saccheggiati, violentati, massacra¬ 
ti nel nome santo dello sviluppo... è 
un florilegio di libertà, di giustizia, di 
solidarietà e di bellezza che loda 
una civiltà diversa, nuova, amorosa, 
dove democrazia e diritti dell’uomo 
non sono calpestati ma difesi... l’u¬ 
guaglianza abita il cuore degli spiri¬ 
ti liberi, degli insorti del bene comu¬ 
ne... quando i più l’avranno scoperta 
si riverserà nelle strade della terra e 
con tutti i mezzi necessari restituirà 
la giustizia là dove è stata calpestata 
e derisa... l’uso autentico della liber¬ 
tà significa avere il diritto di usarla e 
mettere fine aH’umiliazione e alla 
vergogna... l’indignazione è solo il 
primo passo verso una disobbedien¬ 


za più vasta che porta alla conquista 
di una società di liberi e uguali... 
perché la ricerca della felicità dello 
stupido del villaggio vale quanto 
quella di un genio della finanza o 
della politica (ammesso che in que¬ 
sti lebbrosari della tristezza alber¬ 
ghino dei geni e non dei residuati fa¬ 
scisti). 

Il regista finlandese è acuto nar¬ 
ratore di sogni e da visionario liber¬ 
tario qual è, libera la ricchezza del¬ 
la povertà nella fraternità che 
scardina frontiere, recinti e leggi as¬ 
surde sull’immigrazione... lavora 
sull’attorialità singolare di Wilms... 
che recita per sottrazione, senza 
troppi gesti né smorfie da guitto del 
cinema internazionale (come l’ulti¬ 
mo Robert De Niro, per intender¬ 
ci)... è una sorta di Jean Gabin di pe¬ 
riferia e mostra che per la dignità, 
come per l’amore dell’uomo per 
l’uomo, non ci sono catene. Si chia¬ 
ma Marx e la sua cagnolina, Laika. 
Kaurìsmàki continua giocare con ci¬ 
tazioni abbastanza scoperte... Ar¬ 
letty è il nome di un’attrice francese 
di straordinario talento, apparsa in 
film che fanno parte della storia au¬ 
tentica del cinema (Hotel du Nord, 
1938; Le jour se lève, 1939; di Mar¬ 
cel Carnè, dove affiancava Jean Ga¬ 
bin o Les Enfants du paradais, 1943- 
1044, con l’interpretazione 
monumentale di Jean-Louis Bar- 
rault, ancora di Carnè). La Outinen, 
in una parte minore, restituisce il ta¬ 
lento misterioso, minimale, della 
Arletty e riesce a toccare le corde 
della commozione senza versare in 
sentimentalismi di maniera. Le po¬ 
che scene che riguardano l’informa¬ 
tore della polizia, Jean-Pierre 
Léaud (l’indimenticabile ragazzo 
sbandato del capolavoro di Francois 
Truffaut, Les Quatre Cents Coups, 
1959) rifà se stesso (invecchiato, 
s’intende) del film di Truffaut, Bai- 
sers volés, 1968. Il film, nella sua in¬ 
terezza, dissemina oltre lo schermo 
quel sentimento libertario di giusti¬ 
zia che è l’esatta misura del dovuto 
di ogni essere... la giustizia sociale 
nasce dalle ceneri della burocrazia 
dello spettacolo che è il boccascena 
dei demagoghi... occorre difendersi 
e liberarsi dalla brutalità dei prepo¬ 



tenti, la sovranità po¬ 
polare è il “miracolo 
possibile” di una co¬ 
munità dove il bene di 
uno è anche il bene di 
tutti. 

La sceneggiatura di 
Kaurìsmàki riprende il 
“realismo magico” del 
cinema civile espresso 
nel dopoguerra fran¬ 
cese... le inquadrature 
sono “leggere” e figu¬ 
rano la storia attraver¬ 
so i gesti, le facce, i 
comportamenti della 
vita quotidiana di un 
intero quartiere... la 
fotografia di Timo Sal- 
minen è sapiente, illu¬ 
mina l’intero film di 
squarci poetici senza 
colorismi televisivi e la 
casa di Marx, il porto 
di Le Havre, la strada del quartiere 
dove tutto accade riporta alla gran¬ 
de scrittura cinematografica di Mar¬ 
cel Pagnol, specie La Femme du 
boulanger (1938) e La Fille du pui- 
satier (1940), che costituiscono l’o¬ 
rigine del neorealismo (Roberto 
Rossellini, diceva). Il montaggio di 
Timo Linnasalo è corale, spesso 
brillante, accorda lo sguardo della 
macchina da presa di Kaurìsmàki 
con F a/convenzionalità degli inter¬ 
preti in una fioritura estetica/etica 
che invera i tormenti della libertà 
personale. Lindignazione di Kauri- 
smàki ripara un torto, dice che nes¬ 
suna vita umana ha più valore se 
l’ingiustizia diventa legge... e un tor¬ 
to fatto a l’ultimo degli uomini è un 
torto fatto all’intera umanità. 

Ci sono film, come quello di Kau- 
rismàki, che hanno la forza epica di 
rinnovare in noi la misura del mon¬ 
do e contrastano la fenomenologia 
del male dispersa nelle strutture 
consortili del mercimonio dei valo¬ 
ri, delle morali, degli ordinamenti 
conviviali... Miracolo a Le Havre si 
oppone alla cultura dell’osceno, del¬ 
l’imbroglio, del brutto che spegne lo 
stupore e la meraviglia nella rasse¬ 
gnazione e nella complicità della 
servitù universale... chiede all’anar¬ 
chia dell’interrogativo il rinnova¬ 


mento delle speranze e la condivi¬ 
sione della verità come esperienza 
partecipativa alla fondazione di 
un’umanità migliore. Dice che il 
bene della collettività è superiore al 
bene individuale e più importante 
di tutto quanto viene orchestrato 
nell’esercizio del potere... rompere 
il consenso del silenzio è il primo 
atto di libertà, il crollo di ogni forma 
di autoritarismo verrà da sé. ■ 
Pino Bertelli. 


Nasce a Catania il Centro 
Anarchico di Documenta¬ 
zione 

Venerdì 27 Gennaio, con un 
incontro su abusi psichi atrici ed 
antipsichiatria a cura di “Telefo¬ 
no Viola Palermo” si è inaugu¬ 
rato il Centro Anarchico di Do¬ 
cumentazione a Catania, in Via 
Coppola 6. 

Il centro é aperto tutti i ve¬ 
nerdì dalle 19:00 in poi. 

Per informazioni e condivisio¬ 
ne di materiale scrivere a: cen- 
trodocumentazionecatania@ar 
tistici.org 


ricordando. Carmelo Viola, fondatore della biologia sociale 


CAMPAGNA 

ABBONAMENTI 

2012 

Labbonamento è il mezzo più ef¬ 
ficace per ricevere regolarmente il 
giornale. Per noi è una base econo¬ 
mica sicura su cui poter impostare 
il nosro lavoro. 

Lincremento del numero degli 
abbonati, assieme a quello dei dif¬ 
fusori, è pertanto un obiettivo co¬ 
stante da perseguire. 

Anche quest’anno abbiamo pro¬ 
posto la formula dell’abbonamento 
più libro. Chi è interessato può sce¬ 
gliere due tra i seguenti titoli 

Antonio Tellez: Sabatè, la guerri¬ 
glia urbana in Spagna. Pagg. 
312+XVI. 

Aldo Migliorisi: La musica è 
troppo stupida; orìginals remastered 
+ bonus tracks (2002-2007). Pagg. 
224. 

Errico Malatesta a centocinquan- 
t’anni dalla nascita. Atti del conve¬ 
gno di Napoli, die. 2003. Pagg. 172. 

Contro la guerra e le servitù mili¬ 
tari. Atti del convegno di Genova e 
La Spezia, 2005. Pagg. 171. 

Sciruccazzu, i corsivi di Sicilia li¬ 
bertaria. Pagg. 55. 

Pippo Gurrieri: Giorgio Nabita, 
sarto. Socialismo, anarchismo e an¬ 
tifascismo a Vittoria (1889-1938). 
Pagg. 266. 

Chi avesse già sottoscritto un ab¬ 
bonamento normale o pdf, e voglia 
usufruire dell’offerta, può versare 
la differenza di 10 euro sul ccp n. 
10167971 intestato a: Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 
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C armelo Rosario Viola (Espe- 
ro è lo pseudonimo col quale 
era maggiormente conosciu¬ 
to), è stato tra i principali protago¬ 
nisti dell’anarchismo siciliano del 
secondo dopoguerra. La sua morte, 
provocata da una diagnosi sbagliata 
dei medici del Pronto Soccorso di 
Acireale che l’avevano in cura, è 
giunta inaspettata, tanto sorpren¬ 
dente era fino a pochi giorni prima 
la sua vitalità, nonostante gli acciac¬ 
chi dell’età e il dolore per la perdita 
di familiari e amici cari. 

Nato a Milazzo il 22 settembre 
1928, Espero passa la sua giovinez¬ 
za tra Acireale e Tripoli, in Libia, 
dove il padre, dapprima ebanista 
poi piccolo esercente, si era trasferi¬ 
to in cerca di fortuna. A quindici 
anni il suo primo atto di ribellione: 
l’abbandono della religione 
cattolica. Antifascista della prima 
ora, esordisce nel 1946, come 
giornalista, sul quotidiano “Il Cor¬ 
riere di Tripoli”, con articoli 
corrosivi, che gli inimicarono l’am¬ 
biente reazionario e codino della 
città, al punto da “giocarsi”, nel 
1948, il diploma di maturità 
magistrale. Rientrato in Italia nel 
1949, aderisce al movimento 
anarchico, dopo una breve parente¬ 
si comunista, costituendo ad Aci¬ 
reale un primo nucleo libertario. 
Inizia un’intensa attività pubblicisti¬ 
ca nei principali periodici anarchici, 
italiani ed esteri (collaboratore 
fisso di “Umanità Nova”, lo ritro¬ 
viamo nel “Seme Anarchico”, in 
“Volontà”, nell’”Adunata dei Re¬ 
frattari” ... e perfino in “E1 Sol” e ne 
“La Opinion” del Costarica). Ac¬ 
quisisce grande notorietà anche a 
seguito di un processo, per “vilipen¬ 
dio alla religione di Stato”, 
subito nel 1951 insieme a Umberto 
Consiglio, nel quale sarà difeso dal 
già famoso aw. Giuliano Vassalli. 
Veemente polemista su tematiche 
antireligiose e culturali, non disde¬ 
gna la partecipazione alle 
iniziative più “politiche” dei giovani 


anarchici, stretti a Bari 
intorno a Franco Leggio e a Dome¬ 
nico Mirenghi, e ai vari convegni 
della F.A.I. e della Federazione 
Anarchica Siciliana, rilanciata dal 
congresso di Siracusa del 24-25 
maggio 1955. Fanno dopo egli dà 
vita, con altri compagni, all’”Agita- 
zione del Sud”, mensile degli anar¬ 
chici siciliani, di cui sarà curatore e 
amministratore, nel 1961, 
introducendovi nuove tematiche ed 
elementi grafici più accattivanti, 
coadiuvato dal tipografo catanese 
Vincenzo Di Maria. Ma la principa¬ 
le creatura del suo periodo anarchi¬ 
co è “Previsioni”, rivista politico¬ 
culturale, antesignana nel suo 
genere, che stamperà ad Acireale 
dal 1956 al 1960, con la collabora¬ 
zione di intellettuali, poeti, letterati, 
artisti di area libertaria. Lapertura a 
personaggi malvisti all’ 
interno della FAI (Ennio Mattias, 
Bruno Rizzi, Enzo Martucci, Giulio 
Ser-Giacomi) e certe sue posizioni 
possibiliste in tema elettorale gli at¬ 
tirano le prime critiche da parte di 
noti militanti anarchici, quali 
Armando Borghi e Alfonso Failla, 
che, sfociate in successive polemi¬ 
che ideologiche, contribuiranno alla 
sua graduale fuoriuscita dal 
movimento. Sposato nel 1951, con 
due figli, dopo anni di lavori preca¬ 
ri e un tentativo di trasferirsi a Ivrea, 
presso l’Olivetti, sponsorizzato da 
Ugo Fedeli, Espero trova finalmen¬ 
te un impiego, in quanto profugo 
dalla Libia, presso la Regione Sici¬ 
liana (andrà in pensione nel 1982). 

Nel 1961 affianca all’attività pub¬ 
blicistica quella editoriale (ma 
aveva già stampato in proprio due 
“quaderni” di “Previsioni”), 
coadiuvando l’anarchico ragusano 
Franco Leggio nella fondazione del¬ 
la “Fiaccola”, che con i suoi opusco- 
letti, di propaganda ateistica e anti¬ 
clericale ovvero attenti alle 
sollecitazioni provenienti dai 
movimenti alternativi degli anni 
Sessanta, diffusi in migliaia di 


copie, contribuirà notevolmente alla 
formazione delle nuove generazioni 
di anarchici. Espero curerà la stam¬ 
pa di molti di essi, scrivendone alcu¬ 
ni di persona (L’inaccessibile Dio, 
La schiavitù dell’ambiente, La con¬ 
quista della libertà , questi ultimi due 
trasfusi in Perché sei naturalmente 
anarchico, Referendum contro il di¬ 
vorzio: premeditato vilipendio all’uo¬ 
mo), fino al 1973. Nel 1968 pubblica, 
per conto della Libreria della FAI, 
un grosso saggio No alle armi nu¬ 
cleari, contro 1’ incipiente minaccia 
radioattiva. Ma ormai i suoi rappor¬ 
ti col mondo anarchico si sono irri¬ 
mediabilmente deteriorati. Dalla 
metà degli anni Sessanta, egli co¬ 
mincia ad elaborare un proprio si¬ 
stema di pensiero, messo a punto nel 
1979, che va sotto il nome di “biolo¬ 
gia (del) sociale”, con il quale ana¬ 
lizza le relazioni fra gli uomini e pro¬ 
pone delle soluzioni ai mali della 
società, che trovano sempre meno 
corrispondenza con l’anarchismo. 
Aderisce nello stesso periodo a vari 
movimenti con i quali conduce pa¬ 
recchie battaglie civili: dai gruppi di 
azione “nonviolenta” di Aldo Capi- 
tini e Danilo Dolci ai radicali di 
Marco Pannella, dal movimento “di¬ 
vorzista” a quello per il disarmo uni¬ 
laterale, promosso da Carlo Casso¬ 
la. Riscopre anche il marxismo, che 
reinterpreta secondo la sua partico¬ 
lare visione biosociale. 

Scrittorepoliedrico e battagliero, 
esperantista, traduttore dal russo, 
poeta, critico artistico e letterario, 
continua per tutti gli anni ’70 e ’80 a 
partecipare al dibattito politico e 
culturale che travaglia la società 
italiana. Nel 1996 crea ad Acireale il 
Centro Studi Biologia Sociale, 
per il quale pubblica 25 quaderni (gli 
ultimi con 3 e più tomi), 
autoprodotti, e numerosi opuscoli. 
Il Centro mantiene un’ostentata 
indipendenza nei confronti dei po¬ 
teri forti, politici ed economici, che 
sono oggetto privilegiato delle sue 
pungenti critiche. Nel novembre 


1996 pubblica La quarta dimensio¬ 
ne bio-sociale, prima messa a punto 
della sua teoria sociologica che 
avrà modo di approfondire 
ulteriormente negli anni seguenti, 
arrivando a darvi una sistemazione 
definitiva, ancora inedita, pochi 
mesi prima della morte. Questa 
avviene all’alba del 4 gennaio 2012, 
per uno di quegli episodi di 
malasanità contro i quali si era sca¬ 
gliato tante volte nel recente 
passato. 

Natale Musarra 

NdR 

Perii rispetto della verità, non pos¬ 
siamo fare a meno di ricordare che 
Carmelo Viola ha collaborato, negli 
anni passati, anche con questo gior¬ 
nale. Collaborazione poi cessata per 
nostra volontà, quando alcuni suoi 
scritti sono cominciati ad apparire su 
“Rinascita ”, quotidiano di estrema 
destra. L’interruzione dei nostri rap¬ 
porti redazionali ha provocato pe¬ 
santi apprezzamenti di Viola nei no¬ 
stri confronti, causando la fine di 
ogni tipo di relazioni. Pubblichiamo 
questo necrologio come doveroso 
omaggio a un intellettuale comun¬ 
que impegnato per la causa dell’e¬ 
mancipazione umana. 


AVVISO Al 
COLLABORATORI 

Gli articoli devono giungere in 
redazione entro e non oltre il 25 
di ogni mese. 

Stiamo anticipando di una set¬ 
timana l’uscita del giornale, per 
sopperire ai tragici ritardi di con¬ 
segna da parte delle Poste, i cui 
tempi spesso sfiorano anche il 
mese. Le cronache non devono 
superare le 3000 battute. Tutti gli 
altri articoli non devono supera¬ 
re le 5000 battute, salvo diversi 
accordi con la redazione. 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso. 

CALTANISSETTA Edicola Ter- 
rasi, piazza Luigi Tripisciano; Libre¬ 
ria Utopia, viale Sicilia 69. 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo), edicola Piaz¬ 
za Cairoli, lato mare. 

MODICA Edicole di via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO LAmaca di Macon- 
do, via Nunzio Morello 26; Circolo 
Libertario, via Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via G. 
B. Odierna, 212 

SIRACUSA Biblios Café, via del 
Consiglio Reginale 11; Enoteca So¬ 
iaria, via Roma 86. 

TAORMINA, edicola staz. FS 

TRAPANI, Circolo libertario, 
viale Regione Siciliana, 115. 

Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso 

Gruppo Anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare il 
ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 - 
Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Circolo Libertario, via Lungarini 23 
Palermo - Rag usa: via G. B. Odier¬ 
na, 212 - Siracusa: frenco82@virgi- 
lio.it, Agrigento, Caltanissetta, 
Enna (scrivere a Ragusa) 

Acquisto sede 
a Ragusa 

In cassa Euro 16.195,18 

SIXFOURS (Francia) Nappi 
70,00. 

In cassa 16.265,18 

Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe Gur¬ 
rieri - Ragusa 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 10,00, redaz. 1.00. Totale 
11,00 

Abbonamenti: POZZALLO 
Barresi 20,00 - CASTELBOLO- 
GNESE Biblioteca Borghi 20,00 - 
PALERMO Di Maida 20,00 - CA¬ 
TANIA Crisafulli 30,00, Di 
Benedetto 20,00 - MOLFETTA 
F.lli Spadavecchia 30,00, De 
Gennaro 20,00 - Mancini 20,00 - 
SIRACUSA Orlando 20,00 - MI¬ 
LANO Garavaglia 20,00, Lazzari 
20,00 - SIX FOURS (Francia) 

Nappi 30,00 - MADRID Gonzalez 
50,00 - BOVA Angelone 20,00 - 
ARZIGNANO Lovato 20,00 - VIL¬ 
LA CORTESE Ermini 20,00 -Abb. 
Sostenitori: RAGUSA Di 
Martino 30,00 - SPILAMBERTO 
Gozzoli 30,00 - CATANIA Squeo 
50,00 - MODICA Paolino 40,00 - 
ROMA Chiarello 30,00. Abb. + 
libro: MARINA DI RAGUSA 
Carnemolla 50,00 - FORLIMPO- 
POLI Papi 50,00. Abb Pdf: Lo 
Faro 10,00 - Catania 10,00 - 
Vassallo 10,00 - Furlan 10,00 - 
Lombardo 10,00 -Mazzucchelli 
10,00 - Pisani 10,00 - Paradiso 
10,00 - Memola 10,00 - Michelini 
10,00 - Spadavecchia 10,00 - 
Corrieri 10,00 - Magarelli 10,00 - 
Porcelli 10,00. Totale 820,00. 
Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5,00, GENOVA Vera 
Mangini ricordando papà Tomaso 
50,00 - SIRACUSA Moschella 
15,00. Totale 70,00. 

Ai Giovani: RAGUSA Gruppo 
4,00 

■ USCITE 

Spedizioni: 195,56 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 9,90 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 905,00 
Uscite: 517,46 
Attivo: 387,54 
Deficit precedente: 894,36 
Deficit totale: 506,82 
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Interventi 


www.sicilialibertaria.it 
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■ COMUNICATI F.A.S. 


DI QUA DAL 
FARO 


Manifestazioni di conflitto 
sociale in Sicilia. 

m olto si è detto a pro¬ 
posito del Movimen¬ 
to dei Forconi, di 
“Forza d’Urto” e del¬ 
le proteste che in questi giorni han¬ 
no paralizzato la Sicilia. Il blocco 
delFIsola è stato promosso e orga¬ 
nizzato da precise categorie sociali e 
lavorative: agricoltori e autotra¬ 
sportatori alFinizio, seguiti - quasi 
subito - dai pescatori di alcune ma¬ 
rinerie e, via via, da edili, artigiani, 
commercianti, studenti, disoccupa¬ 
ti, diventando nel giro di pochi gior¬ 
ni il collante del diffuso malconten¬ 
to sociale. 

I motivi scatenanti della protesta 
sono legati all’aumento vertiginoso 
dei costi di produzione e della pres¬ 
sione fiscale, allo strozzinaggio dei 
mercati e della grande distribuzione 
verso i produttori agricoli. Tutti ele¬ 
menti che contribuiscono a innalza¬ 
re vertiginosamente il costo della 
vita, a ridurre il reddito e a indebi¬ 
tare in maniera pesante parecchie 
categorie. 


Queste proteste si sono sviluppate 
in tutta la Sicilia anche se con mo¬ 
dalità e connotazioni diverse a se¬ 
conda dello scenario territoriale e 
sociale. Durante i blocchi delle stra¬ 
de, delle infrastrutture industriali, 
delle autostrade, dei porti, i manife¬ 
stanti hanno espresso modalità di- 
versificate. Non è un movimento 
omogeneo né lo si può incasellare 
secondo le solite categorie ideologi¬ 
che. 

Limitarsi a giudizi trancianti nei ri¬ 
guardi di questi movimenti sarebbe 
però sbagliato. Nulla in Sicilia può 
essere compreso se non ci si sforza 
di analizzare il contesto. 


Da sempre, in questo territorio, la 
pace sociale è stata garantita da un 
sistema politico-clientelare e mafio¬ 
so che ha ingessato la società sicilia¬ 
na fin nelle sue intime fibre. In Sici¬ 
lia il welfare è stato costruito con il 
ricatto permanente dei bisogni, con 
la politica dei favoritismi e dei privi¬ 
legi, con lo sperpero delle risorse 
pubbliche, con i finanziamenti a 
fondo perduto. Tutto questo non ha 
mai creato una vera realtà econo¬ 
mica e produttiva. 

In tempo di capitalismo globale, 
quando la crisi fa saltare tutti i pun¬ 
ti di riferimento possibili, è chiaro 
che la Sicilia - terzo mondo dell’Oc¬ 
cidente - venga investita in pieno da 
questa devastazione. Settori che pri¬ 
ma erano garantiti da politiche assi¬ 
stenziali si trovano oggi abbandona¬ 
ti a loro stessi, con una classe 
politica regionale che non è più in 
grado di fornire reddito. I politici 
pensano solo alla loro sopravviven¬ 
za, cercando di restare aggrappati ai 
loro privilegi. 

Non è casuale che Confindustria e 
sindacati abbiano criminalizzato 
immediatamente questo movimen¬ 
to tacciandolo di essere infiltrato 
dalla mafia. Vogliamo ricordare 
che, storicamente, Confindustria in 
Sicilia è stata espressione della bor¬ 
ghesia mafiosa, contribuendo a con¬ 
solidare il potere economico di 
Cosa Nostra. I sindacati, dal canto 
loro, non hanno fatto mai nulla per 
impedire che l’economia siciliana si 
sviluppasse realmente ma, anzi, 
sono stati parte integrante di questo 
sistema di favoritismi, clientele e 
privilegi. 

Tutto questo non significa che al¬ 
l’interno delle proteste non ci pos¬ 
sano essere elementi mafiosi e fa¬ 
scisti. La storia dei movimenti 
popolari in Sicilia ci insegna che de¬ 
terminati soggetti, nei periodi di 
conflitto sociale, sono sempre pron¬ 


ti a svolgere un ruolo non seconda¬ 
rio nelle vicende dell’Isola. Questa 
constatazione ci induce a non rima¬ 
nere indifferenti e distanti rispetto a 
quello che sta succedendo o a ciò 
che potrà succedere in futuro. Il 
conflitto in atto ha messo in moto 
energie popolari fino ad ora blocca¬ 
te dal controllo e dalla delega e ha 
risv egliato una voglia di partecipa¬ 
re in prima persona impensabile 
fino a poche settimane fa. 
Quello che ci importa, pertanto, è 
rilanciare, estendere e radicalizzare 
l’iniziativa dal basso, anche in una 
fase successiva all’attuale mobilita¬ 
zione, individuando gli obiettivi uni¬ 
ficanti e che vadano nel senso da noi 
auspicato di gestione pubblica, di 
base, diretta e popolare delle risor¬ 
se, dei servizi, delle attività lavorati¬ 
ve. 

Senza padroni e senza padrini.H 

Federazione Anarchica Siciliana 

http'J/fasiciliana, noblogs. org 


UN CESELLO 
CRIMINALE 

U n’operazione di cesello. 

Gian Carlo Caselli, ma¬ 
gistrato “democratico” 
che guida la Procura del¬ 
la Repubblica di Torino ha definito 
così la maxioperazione repressiva 
che ha portato all’arresto di decine 
di persone in tutta Italia. E poi ha 
precisato: «Non è un’azione contro 
il movimento No Tav». 

Certo, come no. 

Quella imbastita dai magistrati 
torinesi è una massiccia ritorsione 
nei confronti della solidarietà popo¬ 
lare che si è espressa in Valsusa lo 
scorso luglio quando decine di mi¬ 
gliaia di persone si riversarono in 
valle per difendere quel territorio 
dall’aggressione militare dello stato 
italiano. Il messaggio è chiaro: la 
realizzazione del Tav, la devastazio¬ 
ne della Valsusa, la tutela degli inte¬ 
ressi degli speculatori restano una 
priorità di governo, politico o tecni¬ 
co che sia. 

Questi arresti servono anche a in¬ 
timidire le decine e decine di inizia¬ 
tive di protesta che stanno divam¬ 
pando in ogni angolo del paese. 
Il 3 luglio del 2011, migliaia di per¬ 
sone furono gassate dai lacrimogeni 
sparati ad altezza d’uomo per il solo 
fatto di essersi avvicinate alle reti del 
cantiere. Una rappresaglia violen¬ 
tissima scatenata contro una comu¬ 
nità solidale e resistente che aveva 
dato vita, nelle settimane preceden¬ 
ti, alla Libera Repubblica della 
Maddalena, un importante esperi¬ 
mento sociale e politico di autoge¬ 
stione popolare. 

Oggi, i magistrati puntano alla cri¬ 
minalizzazione del movimento in 
maniera “raffinata”, colpendo i mi¬ 
litanti politici, cercando di scavare 
un solco tra il popolo valsusino e chi 
lo ha sempre sostenuto attivamente. 
Siamo certi che questa strategia, vi¬ 
gliacca e ipocrita, fallirà misera¬ 
mente. 

LIBERTÀ IMMEDIATA PER 
TUTTI GLI ARRESTATI! 
SOLIDARIETÀ ALLA VALSU¬ 
SA CHE RESISTE ALLA DEVA¬ 
STAZIONE DELLO STATO E 
DEL CAPITALE! ■ 

Federazione Anarchica Siciliana 
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Crisi. Le strategie esattoriali di abbellimento del bilancio statale 

La guerra asimmetrica 
ai contribuenti 



Per il recupero 
del debito, Equi- 
talia ricorre sen¬ 
za tanti compli¬ 
menti anche alle 
maniere forti, in¬ 
correndo soven¬ 
te in abusi, inva¬ 
riabilmente 
attribuiti ad er¬ 
rori, nella appli¬ 
cazione delle 
norme vigenti in 
materia di ri¬ 
scossione forzo¬ 
sa. Le sue politi¬ 
che vessatorie, i 
pignoramenti e i 
sequestri sono 
all’origine di 
quasi 2/3 dei fal¬ 
limenti di piccole 
e medie impre¬ 
se. 


D a sempre una delle ma¬ 
niere più sicure per ac¬ 
cumulare grandi capita¬ 
li è pretendere la più 
rigorosa puntualità nella riscossio¬ 
ne dei crediti e rimandare il più pos¬ 
sibile il pagamento dei debiti. 

Nel caso dello stato e degli altri 
enti pubblici, le cose sono certa¬ 
mente diverse, ma non poi troppo. 

E ben vero che, non da ora, le 
pubbliche amministrazioni non 
sono in grado e neanche interessa¬ 
te ad accumulare ed incrementare i 
loro patrimoni, tanto da registrare 
ben spesso deficit di bilancio e vo¬ 
lumi di indebitamento alquanto 
consistenti. 

Questo genere di inconvenienti si 
accentua nei periodi di crisi, allor¬ 
ché governi ed autorità monetarie 
spendono e spandono soldi dei con¬ 
tribuenti e dei risparmiatori per il 
salvataggio di imprese, banche d’af¬ 
fari e società finanziarie troppo 
grandi per fallire. 

Questo dispendio di risorse in fa¬ 
vore dei cosiddetti padroni dell’uni¬ 
verso, che farebbero, a loro dire, lo 
stesso mestiere di dio, comporta la 
necessità di reperire da qualche 
parte i mezzi finanziari necessari. 

Come si diceva, una via tra le più 
seguite, quantomeno dalle ammini¬ 
strazioni pubbliche italiane, consi¬ 
ste neH’allungamento dei ritardi 
nella effettuazione dei pagamenti ai 
fornitori ed altre controparti con¬ 
trattuali e creditori in genere, com¬ 
presi, ovviamente, i contribuenti. 

E appena il caso di rilevare come 
tale comportamento costituisca, ol¬ 
tre che una palese ingiustizia, un 
espediente atto ad occultare una 
parte deH’indebitamento pubblico e 
ad evidenziare una situazione debi¬ 
toria statale migliore di quella rea¬ 
le. 

Si tratta di operazioni di window 
dressing, ossia, letteralmente, di ab¬ 
bellimento della vetrina, che posso¬ 
no però avere nell’immediato qual¬ 
che effetto anche sostanziale e non 
solo formale in termini di minori co¬ 
sti a carico delle pubbliche ammini¬ 
strazioni, anche se a più lungo ter¬ 
mine non fa che aggravare la 
situazione. 

Il temporaneo apparente rispar¬ 
mio si realizza tuttavia a costo di pe¬ 
santi danni per contribuenti, lavo¬ 
ratori e imprenditori non facenti 
parte della schiera dei privilegiati 
amici degli amici, che possono usu¬ 
fruire di corsie e procedure prefe¬ 
renziali nella riscossione dei propri 
crediti. 

E notorio ed incontestabile, né vi 
è alcuno che in realtà lo neghi, che 
gli stratagemmi del tipo descritto 


costituiscono una concausa rilevan¬ 
te del peggioramento della situa¬ 
zione economico-finanziaria delle 
imprese. 

I conseguenti pesanti effetti ne¬ 
gativi per le stesse e per l’intera eco¬ 
nomia sono agevolmente riscontra¬ 
bili in termini di riduzioni di ricavi e 
profitti e aumenti della disoccupa¬ 
zione e delle procedure fallimenta¬ 
ri. 

E assai frequente, infatti, il caso 
di imprenditori che vanno in rovina 
per l’impossibilità di onorare i loro 
impegni, pur vantando nei confron¬ 
ti di enti pubblici crediti talora in¬ 
genti che non riescono a riscuotere 
magari da anni. 

È da rammentare come questo 
genere di giochetti abbia comporta¬ 
to un pesante tributo in termini di 
sofferenze ed anche di vite umane, 
per l’aumento dei suicidi sia tra i la¬ 
voratori e i disoccupati che tra gli 
imprenditori in gravi difficoltà. 

Inoltre, va sottolineato come essi 
si sostanzino in una patente viola¬ 
zione delle regole del mercato e 
della concorrenza, anche per il fat¬ 
to che tutto fa ritenere che il paga¬ 
mento delle fatture emesse da ami¬ 
ci e amici degli amici venga invece 
effettuato con la più solerte pun¬ 
tualità. Forse non sarà proprio del 
tutto sicuro in ogni caso, ma ci si po¬ 
trebbe comunque scommettere con 
probabilità di vincita certamente as¬ 
sai elevate. 

Lagenzia delle entrate, la guar¬ 
dia di finanza e la società di riscos¬ 
sione, a capitale interamente pub¬ 
blico, millantano grandi successi 
nella esazione di imposte, tasse e 
tributi vari ed attribuiscono gli au¬ 
menti delle entrate ad una presun¬ 
ta maggiore efficienza nel combat¬ 


tere l’evasione. 

Può in primo luogo osservarsi 
quanto strano sia un metodo di mi¬ 
surare l’efficacia della lotta all’eva¬ 
sione basato su una asserita capaci¬ 
tà di repressione e recupero 
anziché sulla riduzione del feno¬ 
meno. 

Non si vede, infatti, come si pos¬ 
sa sbandierare un successo nella 
lotta all’evasione, quando la stessa 
non ha fatto altro che aumentare 
vistosamente anno dopo anno, se¬ 
condo le stime e le rilevazioni non 
di avversari politici ma di organi uf¬ 
ficiali quali Istat, Banca d’Italia, 
Corte dei conti e simili. 

Appare ovvio e perfino banale 
che una azione contro l’evasione 
possa ritenersi riuscita qualora ot¬ 
tenga se non la eliminazione alme¬ 
no la riduzione o un qualche conte¬ 
nimento o ristagno del fenomeno. 

Niente di tutto ciò è accaduto e 
l’evasione fiscale ha continuato a 
prosperare, registrando record di 
crescita e confermandosi, con la 
corruzione e la malavita organizza¬ 
ta, uno dei pilastri fondamentali nei 
processi di riproduzione e perpe¬ 
tuazione del potere reale su scala 
nazionale. 

E peraltro alquanto dubbia la at¬ 
tribuzione degli incrementi delle 
entrate agli effetti di una efficace 
azione di repressione e recupero 
dell’evasione. 

Parte rilevante o preponderante 
delle somme riscosse è infatti costi¬ 
tuita da recuperi d’imposta e da so- 
vrattasse, pene pecuniarie e inte¬ 
ressi di mora conseguenti ad 
accertamenti di errori, dimentican¬ 
ze, insufficiente conoscenza delle 
norme vigenti da parte dei contri¬ 
buenti nella compilazione delle di¬ 


chiarazioni dei redditi e nei relativi 
pagamenti o ad omessi pagamenti 
da parte di soggetti con problemi 
economico-finanziari. 

La società di riscossione si dimo¬ 
stra perlopiù estremamente rigoro¬ 
sa ed intransigente nel recupero di 
tali somme, ricorrendo senza tanti 
complimenti anche alle maniere 
forti ed incorrendo sovente in abu¬ 
si, invariabilmente attribuiti ad er¬ 
rori, nella applicazione delle norme 
vigenti in materia di riscossione for¬ 
zosa. 

Viceversa, il recupero di somme 
relative ad effettivi accertamenti di 
evasioni si risolve assai spesso in 
transazioni, che implicano cospicui 
sconti in termini di imposte ed ac¬ 
cessori effettivamente riscossi. 

Le motivazioni addotte per l’ap¬ 
plicazione di tali supersconti agli 
evasori si riferiscono in genere alla 
opportunità di evitare lunghi e de¬ 
fatiganti contenziosi con studi lega¬ 
li estremamente agguerriti e otti¬ 
mamente pagati, che, del resto, in 
molti casi risultano vincenti. 

Questo genere di soluzioni, che 
per ovvie ragioni può riguardare 
esclusivamente i pesci grossi, com¬ 
porta una perdita secca per le casse 
pubbliche, che non riescono ad in¬ 
camerare quanto spettante a norma 
di legge, a differenza di quanto per¬ 
lopiù accade nei confronti dei pesci 
piccoli. Davanti a un tale intreccio 
di ingiustizie, sofferenze e privilegi 
da tempo divenuto insopportabile, 
quindi, invece di sorprendersi per il 
moltiplicarsi di proteste e ribellioni, 
c’è semmai da meravigliarsi ed in¬ 
terrogarsi sulle ragioni dell’inquie¬ 
tante ritardo con cui si sono verifi¬ 
cate. ■ 

Francesco Mancini 


NO TAV. Quelli che si mettono di mezzo 


A rresti, perquisizioni, 
obblighi di dimora. 
Questa la ricetta della 
Procura di Torino, che 
da lunghi mesi si è assunta l’incari¬ 
co di regolare i conti con il movi¬ 
mento No Tav. 

Sin dal giugno scorso si sono mol¬ 
tiplicati avvisi di garanzia, arresti, 
denunce, fogli di via nei confronti 
degli attivisti No Tav. Tutti firmati 
da Giancarlo Caselli, l’eroe della si¬ 
nistra giustizialista, che vuole farla 
finita con un movimento cui si sono 
ispirati i tanti che si battono contro 
lo devastazione del territorio, con¬ 
tro un’idea di sviluppo folle e 
distruttiva, contrastando discariche, 
centrali, fabbriche inquinanti e 
installazioni militari. Giancarlo Ca¬ 
selli, il procuratore antimafia, che si 
schiera con la mafia del Tav. 

La strategia della lobby Si Tav è 
molto chiara: trasformare la prote¬ 
sta nei confronti di un’opera inuti¬ 
le, dannosa, follemente costosa in 
una questione di ordine pubblico. 
La scelta di occupare militarmente 
il territorio, di invadere l’area 
archeologica, trasformandola in un 
bivacco per le truppe di occupazio¬ 
ne, culminata a gennaio nella tra¬ 
sformazione della zona in area di 
interesse strategico, la dice lunga 
sulla volontà di imporre con la for¬ 
za la nuova linea ad alta velocità tra 
Torino e Lyon. Le ragioni della for¬ 
za contro la forza delle ragioni. 


In tanti anni i sostenitori dell’alta 
velocità saputo articolare solo 
discorsi densi di vuota retorica. La 
retorica della piccola Italia 
schiacciata dietro le Alpi, isolata 
dall’Europa, condannata al decli¬ 
no. Una retorica falsa che nascon¬ 
de dietro 
una fo¬ 
glia di 
fico un 
sistema 
di dre¬ 
naggio di 
denaro 
pubblico 
a fini pri¬ 
vatissimi, 
sostenu¬ 
to in ma¬ 
niera 
biparti- 
san dalla 
destra 

come dalla sinistra, pronte a spar¬ 
tirsi la torta. 

I No Tav sono colpevoli. 
Sono colpevoli di aver mostrato la 
trama sottile che sostiene la tela 
delle grandi opere. Sono colpevoli 
di essersi schierati dalla parte dei 
tanti che non ce la fanno ad arriva¬ 
re a fine mese. 

Sono colpevoli di stare con chi 
vorrebbe che i 22 miliardi della To¬ 
rino Lyon fossero usati migliorare 
la vita di noi tutti, garantendo ospe¬ 
dali, pensioni, trasporti pubblici, 


scuole a tutti in modo eguale. Sono 
colpevoli di aver pensato che un altro 
mondo è possibile. Sono colpevoli di 
aver cominciato a vivere frammenti 
di relazioni politiche e sociali che vi¬ 
vono già oggi l’utopia concreta della 
partecipazione diretta alle scelte, 


della solidarietà, del mutuo appog¬ 
gio 

. Sono colpevoli di sapere che la te¬ 
stimonianza non basta, che occorre 
mettersi in mezzo, anche a rischio 
della propria libertà, per offrire uno 
scampolo di libertà a tutti. 
Sono colpevoli di pensare che l’ordi¬ 
ne ingiusto e predatorio in cui siamo 
forzati a vivere possa e debba essere 
spezzato, sono colpevoli di sapere 
che il futuro non è già segnato, che la 
precarietà, lo sfruttamento, la 
fame dei poveri, le guerre debbano 


divenire retaggio di un passato da 
dimenticare. Sono colpevoli di non 
essersi mai tirati indietro, di aver re¬ 
sistito per oltre vent’anni. 
Dopo la rivolta popolare del 2005, 
sindaci ed amministratori locali 
sedotti dalle sirene del denaro e del 
potere, hanno fatto il salto della 
quaglia, ma non sono riusciti a spez¬ 
zare il movimento. 

Lo scorso maggio, il governo, 
smessa la finzione della mediazione 
politica, ha deciso di passare nuova¬ 
mente alle maniere forti. Manganel¬ 
li, lacrimogeni, botte, denunce e car¬ 
cere. Gran parte degli organi di 
informazione si sono messi al servi¬ 
zio per diffamare e falsificare, spe¬ 
rando in una divisione tra “buoni” e 
“cattivi”. 

Hanno fallito. Un movimento po¬ 
polare, un movimento tanto radica¬ 
to quanto radicale, sa che di fronte 
alla violenza di carabinieri, poliziot¬ 
ti, militari reduci dalla guerra in Af- 
ganistan, di fronte all’occupazione 
militare, di fronte alla violenza lega¬ 
le ma non legittima dello Stato, ri¬ 
bellarsi è giusto. Mettersi in mezzo è 
un impegno morale. 

I No Tav arrestati il 26 giugno sono 
colpevoli. Colpevoli di aver tenuto 
fede all’impegno che tutti ci siamo 
presi. Colpevoli di resistere. 
Partigiani della libertà di tutti. 
Li vogliamo liberi. Liberi subito. ■ 
Federazione Anarchica 
Torinese 
















